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ANATOMIA 

CELLI REGNI 

DI SPAGNA- 


Nella qvale si dimoftra 

L'ORIGINE DEL DOMINIO. 

LA DILATATIONE DELLI STATI.. 
LA S VCCESSION E DELLE LINEE 
DE SVOI RE. 

Con la diftinrione della Corona 
Portogallo da quelle di Leone, 
e di Cartiglia . 

DIMOSTRIATE 



DAL DOTTOR GIO; PINTO RIBERO* 


Senatore del Configliodi Pailazzo#. 

(jS. (L*. \>*LL<l . 


IN Lisbona» per Sancio Beltrando M. DC. XLVI* 


Con Licenza de Superiori, e TrinUcgio Reale . 
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All’ Illuftriflìmo > & Eccellcntifltmo Signore, 


Il Signor D. Rodrigo de Camara Goucmatorc 
perpetuo della Madera ► Ambafciatorc del 
Sereniflìmo Don Giouanni Quarto Rè 
di Portogallo: apreflo la Maeftà 
del Rè Chriftianiflimo .. 


\ 



L O Splendore de r nata!i, l’eminenza del gra- 
do, l’ec diente virtù , & altre nobili qualità 
di Vortra Eccellenza la rendono canto chia- 
ra : che cercando fra gl* Eroi di quello fioritiflì- 
mo Regno vn Padrone ■> mi fi è rappre{cnLata> 
la perfona di Vortra Eccellenza per offerirle li, 
preferite operetta del Dottor Gio: Pioto Ribero ; 
fatta tradurre da me in lingua Italiana $ per dare 
gulloà gli dotti, e perfpicaci ingegni d’Italia : 
apreflo de* quali fin* hora per auentura > non era- 
no giunte cofi dillinte le notitic delle fucceflìoni 
dei Rè di Leone, e di Cartiglia - Perciò prego 
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igitized by vprogle 


riucrentementc Vollra Eccellenza gradire quello 
picolo dono : degnandomi della lùa grana ^ 

Di Lisbona • L’anno 1646. 


D i V.E.lJIullrifs. 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI . 


A 


Bidet antico Bjè di Spa- 
gna- §. i. 

^ A!]aj]imo del Ijè D. jtl- 
f pn'o il crudele 8 


D. lAlfinfo V. 4. 

jjlaua Tromncia di Nauarra. §>4. 
j ttapnerca luogo douc il D. 
F ernando ama^o D.Cuì^ia fuo 
f ratello in bat agita. §. 4 . 
D. Alvaro Nunc^ O/ono affannato 
dal flc D. tAlfonJo il crudeli >. 
§.9. 


j ffiuriani primi ribelli dei Fj Mi ri Q, ^jfonfo Bj di Leon conflretto 
d i Spagna . §• i7 d al fratello P. Sancio a far/i 

D . jl 1 tonfo Rè il monaco §. i« f rate . §.4. 

P , jjlfonfo 1 1. genito del I{è D. 

Fernando mì gli Pregni di Spa- 


g na . §. ?» 

jl roca terra douc fi ritirò "Martin* 

MoniTj. $. 3 . 

D. ^alfonfo Henriqur^ I{è di "Por - ^ ^ Eyra Trouincia diTcrtagal 
foggilo prigione in Badato^. f . 2 > lo . §. 2 • 

p. lAlfwjo \è di Leon amatati MJ d / K e potè dei R& 

f ratello Bimarano . §. 4. D .^itfonfo. §. $7 

P . Aurelio fratello del IjèD.Truc . Barn ar anno fratello del D. jli- 
la ama'KÒ il D. Atfonjo. f onfo, §. ?» 

§. 4 . D. Bermuda Jjé detto il Diacono. 


P- jjlfonfo II- Uè doppo D, Silo. $« ■ 

§. 4. P. Berma do il gotto fo. $. 4. 

P. ^41 f>nfo il cafio compagno nel D.BermudoIIII. 4. 

gno <// D. Rermndo. $.4. Bcruie'ca cauta delle difcordie tra 
P- Mfonfo III. detto il grande. il Ri D. Fernando , il Ri D. 

$. 4 . G arzi a, 4 » 

D.wdlfonfoIIU. §. 4 . Bifcaia lafciata dal Hi DJanno di 

: l| | i 1 jl Cafii - 


Gattiglia à D. HenricO fuo figlio. b. Carla Imperatore nipote il 0L 

§. 4 . Fernando $. n~ 


tL Bianca figlia del Bjè D. H nrico, t>. Caterina moglie del Bjè D. Hen - 

e madre di S. Luigi Bé di Fran- neo §. 14. 

eia. §• 7. Z). Caterina Infante di Portogallo 

t> Berenzucla figlia di D. Remico . §. ! 

§• 7- 

V.Berenguela figlia de Conti di Ca- Z5_ 

talogna . §. 7. 

D. Brms figlia del Bj D. s tlfonjo 

ni. 7 . 

t>. Bianca figlia del B.é di Francia 

$. 8. “ Portogallo. 

D. Bianca de la Cerda. §. 1 o. 

D. Bianca di Borbon , §. 1 4. 
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V ero fiume in Portogal- 
lo • §. 2 . 

£>. Duarte Infante dì 


MS* 
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V don Duca di «Aquilani * , 

§• t. 


>r,»t 
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gallo. 








Onte D. Giuliano primo EgasMoni^auo del B.è D. Alfon- 
confpiratore contra il Enrique §.2. 
D. Bpdrigo §. 1. Z> Eluira moglie del Come D. B. A ’ 


«OH 
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Boy alano Bjè di Nauara. §. r . 
Z>. Fernando Bj di Leon. 

E*. 


Cangas valle , doue fi ri - 
f /rò ;7 Trcncipe D- Telayo fug- 
gendo da Mori. §. 1. 

Con» dt «4 lderedo,e di Pinolo. <?. 1. 

Cartagine fi padroni di Spagna. §. r . 

Conrc Z>. llennco Gouernatore di 
“ Portogallo . §. r. 

Z). Con fianca moglie del 1 {iD.* 4 l- t>- Prue la in Chi fon, $. 3. 

fonfo VI. §.5. V- Trucia II. §.4 . 

Coymbra Signora di D. Sfittando D- Fruela III. Bj in Leon. §. 4. 

§.2* • Z). Fernando II. genito del B.è d/ 

Con/e Henrtco s impadronfice di Fi quarta , Bjè di C affiglia, §. 4. 

molte terre in Galitia . §.5. Z>. Fernando di Traua Conte x* 

D. Confiamoci figlia del Bj Don Galitia. . §. 5. 

T tetro $.10. Filippo Bè di trancia dichiarato 


pQO<; 


Hi di Spigna doppo di fe dal Hji 
D. *Alfonjo i Imperatore . §. 8. 
D. Fernando della Cerda. §. 1 1. 
D. Filippo II. Fjèdi Spagna. §. u. 


D 


Henri eo Conte di Tra - 
fornai ra h aliando <Ul 
Rè D. ^ilfonfo XII. 


G 


Oc 


7 i' ■* \ ' D. ?.*■ Congiura contro il I\_è D ■ Tietro 

dngu fe ne nonno io fuo fratello . $. io, 

p. Henne o f^èdi Tartogallo^.i^. 


Congiurano con gli mori alla dt~ 
jlruttiouc di Spagna - §. i. 

Cu ad. liete fiume vicino al quale fi 
attendarono i mori. 5 . I 


Greci padroni delle Spagne. i . 
I). Gai già figlio dei l{èD. Fernan - 
do Juljè di Tortogli lo > e &ih • 


D 


» Ines II- moglie del I{è D. 


lAlfonfoVl. f7$. 
P. I fabella figlia d. l FJ 


lina . 




D. Tietro di Cajiigha. §. 1 oT 


Guimaranes luogo doue ottenne 


vittoria il Fjè D. « ilfonjo de 
Leo refi , §. i. 


P. Giouanni il guercio Signore di Bi . 
/ caia graffinolo dal l(è D.jllfon- 

fo il crudele . §. g. 

P.Giouana moglie del l{è D. ^il- 
fonfo V. di Tortogallo , 


D. l’ abell a fonila del I{c D. Hcn - 
rico H / '. di Cafìiglia maritato 
con D, Fernand o \è d’ fragno - 
na Jen-ga difpcnfa , $» n. 


P, Gorbia Bj di Nati arra. § 


odi’ TT Vna CaJ 
M- I tenne 

$.4. JL.J Guy 


Vna Caflcllo doue D. Sanerò 
prigione il ì{è D. 


IL 


Guipufcoa Tr Plància della N aitar- Lamego Città principale in Torto- 
ra , 4. gallo. §. Tl 

Gufmqn parentado Reale . $. s • F°rengo Vicgas "Procuratore del 


P. Gip, Manuel figlio del l{è p. I{ó nelle Corti di Lamego. §.a. 
Fernando . §. io. Laim Caluo eletto da Cafli gitani 


P. Gio; Duca d' vilcncaflre. §. ro. per giudice in luogo di I{e. §. 4. 
P. Gtouanna figlia del t{è D. Hcn - D. Leonora moglie del Uè D»*Al- 
■ rico di C affiglia miuflamcnte fa- fonfo I{è di Caffiglta . §. 7. 

nata del fregna da D. I falcila e Lara caia prirxtpahljima. §• 1 o. 
ferii nonio Cat olici » §. x 77 Leggi Gotiche . §.12. 

Leggi di Lamego. §. 14. 

A 2 Mau- 
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M 

^uritatiia Tingitani^ 
bebbe Signori Spaglino- 
li. £. i. 

MugunaMoro /otto nome di Cbri - 
ftiano Gouematore in Ghixon. 
§• !• 

Rapi /4 SorelU di Don Telayo, 
fi. i. 


K 


N 


S. di Nazaret immagine 
antic biffi ma portata in 
Tortogallo dal F^c Don 
Rodrigo quando f bro- 
gliato delF^egno. §. i. 

N anatra prima Fregilo che Leon, 

§. i. 

Nepotiano I{e di Galitia. §.r.’ 

THu\a Fjc di Cordona Moro. §. i. Naxara Città ton titolo di J{egno . 
g>. Monigno Fiegas Guafcone rito §• i. 

de conquiftatort della Città di D. Nuno Mende ^ Signor grande 
Torto in Tortogallo . §.a. in Tortogallo . fi. 2, 

Mtgno fiume di Tortogallo . Nano \afura eletto da C affiglia- 
fi. 2. ni Giudice in luogo del Re . §.4 


piando Gouernatore di Coim- 

&*• 

fi- 5 * 

bra. §.2. 

Haxarac tuoi Duchi. 

§. 12. 

Mauugato Re dì Leon amico 



de mori , e feudatario. §.4. 

0 


Mugno^ paventato Reale . §. 

Mutuo Mugne\ Conte d’^florga. 
$. ■>. 

Maria figlia del Signor di Mo - 

W ' . OpasTrelato , che fa- 

f; ■ uorì gli Mori contra 

^ J Chriffiani §. 1. 

Ima moglie del Re Don San - 

Ouicdo primo titolo in 

tio. §. 8. 

Re di Spagna. 

fi. 1. 

D ■ Maria Contefsa d' jilanxpn 

D. Orugno Mende ^ Conte in Tor- 

§. XQ. 

togallo . 

§. 2. 

Maeffro de ^4 tris- fi.il. 

Ormejmda figlia di D. 

Telayo . 

D. Maria di Tadiglia donna del 

Sii? 


Re D. Tietro. §. 14. 

D. Ordogno fic. 

§- 4 - 


j p. Ordegno li. 


fi. 4. 


D. 0 rdogno III. fi. 4. 

t>. Ordogno Ijiiaito detto il còti - 

uo. fi’ 4- 


Taf- 
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in "Portogallo '. 

Co : Don B^aymondo 

Bjè Don Idi fon fo VI 


' , »- *V 

Genero del 

§■ 2 - 


Don Bramirò piglia per compri - 
g n a nel Pregno Don Garbai 

P jt [faggio primo de' Mori §.4. 

in Spagna fk di poca~> Don Bramirò II. §. 4. 

gente, §. r. Don Ramiro III. ’ §. 4. 

D. Telayo Trencipe vaio- Bjoxa Troumcia di Nauarra . 

r ofo . §♦ i- §. 4» 

Sua ribellione. 


pi in Ghixon . 


§• 1. Bramirò Flores traditore del Con- 


§• 4. te di Traflamarra . 


$ 


§. 9. 


Tay Goticrcs Signore m Tortog, 

lo - $ . 2 . 


T bebo i^e di Nauarra. §. ri. 
Taxares , e Byquena Signoria . 
§•12. 
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TIPETTO di Gibaìter- 


ra primo piaggio del 


Spagna 


R 


Ibellione di D. Telayo. 


Ti Mori in 

§• 1 ■ t _ 

Sertorio padrone in Spagna l 

§. 1. *' 


§. 1. 


^ Don SiJnando gran Signore in Tor- 

E cquiglia Luogotc- foggilo. §. 2. 

n ente del Conte Don Don S anno figlio del p^f Don 
G iuliano vno de Congiurati. F -mando ; pè di Caviglia. 


§. 1. 


2 • 


■ - » ^ 

D . podrigo vltimo de' B^ó Goti. Fa prigione fuo Fratello il Bjì 


§*ii 


Don Gar^JaT 


§. 2. 


j — \_ ^ 

S uo mal gouerno . g.i. Suero Ttlendt ^ in publica disfi- 

'T^omani padroni delle Spagne-) . da in poma libera Spagna 
i, dall' ejjere feudo dell' Imperio , 

D on p amiro /. Kè di Spagna fz _ 

§.J_. 

Don pamon Berengaer Conte di 


S aneto Tclleg Signore di Coimbra. 


§• 4 - 


Barcellona . 


D on l\odrigo Valasquc % Signore gno, 


v 1 

§. 1. Don Silo piglia compagno nel pe- 


§.4. 


D.San, 


2* « 


p. Sondo il grdffo* $.4. V tri sto Tortcghefe. 5.1* 

£>• S aneto f^t 1 di Nauorra •pfurpiìd D. V trac a figlia del P^óD. ^Alfonf* 


l.e< m mAte terre. 


§.4. yi. 




2 ). S aneto l{i di Cajhglia. leua Za- Verna fauorito del Uè D. Gorgo 
mirra a 'tu Cugina D. V trac* , 


di T- rtogollo. 


§. 2 ► 


X). y trac a fiaba del l\e £>. *4.1 fon- 

fo di Njuqrra . $.1. 

_ V aldeiu^ lu^doue feguì bitta - 

2>. StbajluM l\jì dt Tortogollo. g!u fra Tottogbe/t , e Calighi 


§• 4 * 

p,S incio ft ribellò a fuo padre D. 
ylifon'o detto L Impci atore.§. 8. 


$.u. : 


TU. §. 2 . 

^0 P;<C4 </< gorgogffrf, §> 1 y 


T 


ybal 1. popolatore delle 


Spijoe. §. 1 

D, r ere fa figlia del l{é D. 


tAlfonJo yi. di Leon » $. 1. 
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Xrntcna III. mogi ic del 
Ije D. Alfonjo A 7 . 


matrimonio dichiarato nul- 


la, da Top a Gregorio FU, §. 5 . 
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"fogne de Goti 
bibbe figli congiurati 
contro ill^è D. \odri- 

go. $♦ 1 » 

yijeo Città ^ - 1 , ] £ ; ^ 



£NON Trencipe delscn- 

vnt de Duchi d'inulta- 


_ÌLÌ_. 


r« tic/ fle X). Rodrigo » §. I. 
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L E rouine de’ Regni, le mutationi de’ Stati, e le tranflationi defi- 
li domini) , furono Tempre conofciute da Saui; potenti calighi 
della giufiitia diuina . Vaneggiamento de’ ftolti,& empietà di blas- 
femi è , l'attribuire effetti cofi euidenti delia punitione del male, al- 
la varietà del cafo, & alle vicende delie cofe humane*. 

Mentre fedeuano i Rè Goti al gouerno delle Spagne ; reftando. 
quei Regni per molto tempo in pace ; reftarono 1 popoli fommerfi 
ncllotio : nell’otio crebbero le delitie, fomenti cfhcaciflimi d’ogni 
vitio . Al che aggiungendoli l’eflèmpio cattiuo di chi reggeua; an- 
darono quei popoli per lo fpario di molt’anni profeguendo in in- 
tricarli fra nulle, fcelcratezze . Volle Dio caftigare Spagna, e leua- 
re il dominio di quella, dalle mani di Rè tant’empi . 11 che fi efiequi 
al tempo del Rè D. Rodrigo, qual fiì l’vltuno de’ Rè Goti , che re- 
gnarono in Spagna . Pofe quello Prencipe gl’occhi in vna bellilfi- 
ma fanciulla, della prima Nobiltà di Spagna , chiamata la Caua,fi- 
gliuola d’ vn Signore molto principale, detto il Conte D. Giuliano» 
il quale era non lolamente di grand’autorità in Spagna ; ma pofle- 
dena Stati di molto rilieuo in Africa ; doue infitmemente haucua 
molti amici, e dipendenti . Conia forza , & autorità Reale rubbò 
D. Rodrigo la fanciulla dalla propria cala ; & hauurala nelle mani, 
la sforzò ad acconfentirc -alle lue dishoivclle voghe. Siaccefcper 
tale offefa nell’animo del Conte fi fiero fdegnorclie perciò ritiratoli 
da Spagna nellr fuoi Stati in Africa ; trattando con alcuni Goti, che 
quiui per diuerfi rifpetti fi trattentuano;pofe in capoalhMori,che 
habitauano in Africa, di entrare con l’armi nelle Spagne , e renderli 
padroni di tutti quei Regni . Offerì egli l’aiuto Tuo , e di quei foru- 
feiti di Spagna , che habitauano m Africa. Dipinge ndo l’nnprefa 
molto facile, quando haucifcro voluto applicami l’animo . Furono 
tra Congiurati de principali , gli figliuoli di Vmtiza , confinari dal 
Rè Rodrigo in Barbarla , c Recingila gran Caualiere ,e Luogote- 
nente del Conte D. Giuliano nella Mauritania Tingitana • inficine 
con altri Signori malcontenti , c dilgufiati dal pelante gouerno del 
Rè; e quelli tutti tirauatio (eco gran moltitudine di gente di mino- 
re fiima , gli quali , parte fpronati dalli difgnfii riceuuti in Spagna» 
parte dall'autorità di quei Signori indotti, parte allcttati dalla fpe- 
ranzadi migliorare la iua fortuna; fecero vna mafia di gente con- 
j 8 fide; 



/ìdcrabilc , & eflcndofi framifchùti con gliMori : fi deaerarono 
di albicare la Spagna videamente Cotto le infegne Morefchc . Per 
Marc adunque vicino allo fretto di Gibilterra pattarono fotto il 
comando Morefco cento caualli, c quattrocento fanti, l’anno 7 1 j. 
e non hauendo hauuto incontro di momentoidoppo d'hanere fac- 
cheggiato il paefc , guadagnarono alcuni luoghi di poca confidc- 
ratione . Effondo loro riufeito bene l'imprefa : molti Mori tornati 
in Africa , diedero noua della felicità delfimprefa , e della facilità 
con la quale fi poreuano fare grandi acquilli . Da quelle relationi» 
e dalla (pinta » che gli diede il Conte Giuliano ; fi determinò Tanf 
Abenzarca perfima di molta ftima, e di fpirsti genero!? , pattare la 
feconda volta in Spagna . Perciò conducendo feco dodeci nulla 
foldati, s'impadronì del monte Calpe, e diHeraclea iui fituata ; 
chiamata poi Gibilterra . Il Kè D. Rodrigo fnegliato dal fonno 
profondo in cui giaccua fcpolto nelle delitie, conofiendo.chc bifo- 
gnaua rimediare alle rouinc , che fopraftauano, fi pofe all'ordine , 
e con ballanti forze fi oppofe à quei Barbari . Ma furono peri 
Chriftiam gl’incontri femprc mal fortunati. Tuttauia facendoli 
animo D. Rodrigo deliberò venire ad vna battaglia campale. Nel- 
le Campagne di 1 arifa fi fece la giornata , nella quale recarono gli 
Mori vincitori . Quelli fupcrbi per la vittoria feguendo la buona 
fortuna feorrendo a’ danni di Spagna per le terre di Andaluzia , e 
della Lufitania : fecero molti acquiftì , oltre le fpoglie con le quali 
fi arricchirono . Tornarono in Africa gli due Generali Tarif , e D. 
Giuliano , facilitando con fi felici fuccelfi limprcfa di conquiftare 
tutta la Spagna. A che fece rifolutione di attendere il Goucrna- 
rore degl’Arabi, detto Muza . 11 quale animando i fuoi.con la fpe- 
ranza delle fpoglie, crebbe il numero della gente da piedi , e da ca- 
uailo condotta in Spagna per mala fortuna de gli Goti . Si difpofe 
il Ré Dt. Rodrigo ad opporfegli , c fargli maggiore refifrnza con 
tutto il potere del fuo Regno , auereito del pcricolo.che gli minac- 
uaua tal mualìonc . Dicono, che arroìlò centoni illa combattenti, 
ma però tutti mal armati, c mal eflercitati per occafione della I011- 
ga pace , nella quale erano vilfuti. Et intimoriti dalie vittorie , c 
venturo!? fuccelfi de’ Tuoi contrarij , fuperiori in numero , meglio 
armari, deliri nella guerra, & ettercitati, nettarmi, e foliti à vincere. 

Si piantarono le rende vicino à Xcrez nelle fpiaggie del fiume 
Cuadalete . Otto giorni continui andarono Icaramucuando, hoc 


. . J 

con pia . hor con meno quantità di gente , fenza perdita di ripara- 
tione della gente Chriftiana . Nel/ vlrimo giorno arriuarono ad vn 
generai rompimento di guerra . Era dubbiofa la vittoria : quando 
D. Opas ('indegno Prelato ) con lafquadra della gente, che gouer- 
naiia, fc ne andò dalla parte del Conte Giuliano : come tra di loro 
fi era concertato . Quella gloria confeguì Spagna in queiroccafio- 
uc . che lì vidde non potere eflcrc vinta fenza l’aiuto dcJii propri; 
Spaglinoli. Con ral tradimento impenfàto fi perdettero d’animo 
gli S'pasnuoli,c la vittoria fi dichiarò in fauore degli Arabi . 

11 Re D. Rodligo in tutto quel tempo non (blamente fodisfece 
all'obligo di Capitano prudente ; ma ancora di valorofo foldato . 
Pure in fine conofcendo la Tua difgratia, prefe vn Cauallo, col qua- 
le vfcì dalla battaglia, già perdurai fi pofe in faluo : ritirandoli ne- 
gl’vltimi confini di Spagna, in quella parte di Portogallo, done bo- 
ra Ili la miracolof'a imagine di Noftra Signora di Nazaret , che iui 
porto Sua Mariti . E pafsò in quel luogo parte della fuavita, fin à 
che nella Città di Vifeo pagò il debito della morte con vna lunga , 
e continua penitenza: glabri, che Tettarono, fecero il camino,chc 
la migliore, ò peggior fortuna infegnò loro i 

Seguì quello lamentabile , e dilgratiato (ucce fio delia perdita, e 
rouina di tutta Spagna adi i i.Noucmbre, dell'Anno 7 14. confor- 
me alla migl.or opinione . 

Tra coloro, che (camparono dalla battaglia contano D. Pelayo 
Prcncrpe valorofo , e per le fue buone parti , e dot; naturali degno 
d ogni buona fortuna . Quello fcanipo m Difcaia,cloue fi prefuine* 
che haucflc Scato , c parenti. Non occuparono gl' Africani rutta 
Spagna in vii colpo ; perche molte Citta aiicorche maltrattate, fi 
mantennero per alcuni anni in fua liberta . Ma mancando loro gli 
foccorfi , c le cefo neccflarie » e non celiando il caftigo dal Cielo, 
le vncefperimemarono fvltima miteriad’dlèrc combattute , edi- 
fl ratte con rutte le forze d'anni ,* le altre trouandolì difuguali di 
forze, per fare buona refìttenz a;fubito fi fecero tributarie , rtttan- 
do con la libertà della lua legge» e delle fue vfanze . Confcguiuafi 
cpielVvlcimo partito con facilità ; pctche fin dalfhora gli Maomet- 
tani alferuauano quella ragion di Stato , di lafciar liberi gli popoli 
conquidati, non gii coniiringcndo con la murartene deila Religio- 
ne • Con che piu collo furono alfcctionandofi gli popoli al a lar- 
ghezza della loro ma ledcttafupcrlluione,dilacando la fua monar- 
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ehia . Furono qnefti gran tramigli, de’ quali patticipò PòrtògafTt* 
come parte principale di tutte le Spagne . Per tutte Id* Città , luo- 
ghi , e Ville fi trattennero, e s’impoflcifarono gli vincitori à (ùo co* 
modo. Benché nontutte feguitalfero la fetta di Maomertoynzi pa- 
re, che gli feguaci di quella , folfcro gli manco , oppollo , che que- 
lli follerò gli Signori , sili quali gli natiui di Africa rendetiano vaf- 
fallaggio . Gran parte dcll’cffcrcito era delli medefimi Goti , che 
erano fiati in Africa, con nome di Chriftiani. Molti fcguiuano riti, 
e coftumi differenti, quali fin all’hora non gli erano proh.biti.Queb- 
la compagnia manco rincrefceua i gli Spagnuoli,che era conforme 
alla fua legge.fi per quefto fi conferuò in alcuni popoli più tempo,® 
più pura la luce della Chriftianiti; c con maggior follieuo pallaua- 
no la vita quelli , che fi trouauano meno infetti della barbarie degli 
Arabi. La onde vediamo, che Muzuna Gouernatore di Ghixion in 
quei primi giorni teneua il nome,& apparenza di chriftiano : ben- 
ché nelle opere fi moftrafie Moro . 

Innamorolfi coftui d’vna forella di D. Pelayo , giouane molto 
bella (Te* dicono il vero le Hiftorie Caftigliane .) Difturbaualo nel- 
1 eficcut one de’ fuoi penfieri il fratello . Ma l’occafìone della lon- 
tananza di quel giouane valoro fo , fece , che il Moro confeguifl'c l’- 
intento fuo > d difpecto di D. Pelayo . Quello tornato d caia , c ( Sf- 
iato la cofa, ferrò nel fuo petto il dolore, c fentimento dell’affronto 
riceuuto dalla fua famiglia . Afpettò.chc gli veniflfe commodo ; e 
con diffimulatione condotta feco la forella , fi ritirò : vendicando 
con vn’inganno,l’inganno riceuuto : gid che in tempo tanto traua- 
gliofo , per altra via non poteua prendere altra vendetta , come l’- 
animo fuo , c l’honore gli dimandauano . Se ne fuggì dunque nelle 
Afturic:doue haueua amici,c perfone di confidenza • Nel qual cafo 
deue ponderarli, che fi tome vna donna fù caufa della diliruttione 
di Spagna; cofi vn’altra fu principio delia fua riftoracione. T urbofli 
Muzuna per tal fatto , c fofpcttò , che quello piccolo mouimento 
folTe per clferc caufa d’altri maggiori.Perche vna piccola fcintilla è 
caufa di grand’incendio , e da piccoli principijfeguono tal’hora cf* 
letti di gran momento . Si come con maggior impeto, c preftezza » 
d’ordinario arriuano gl’ accidenti, li doue non s’imaginò, che folle 
fa caufa . Dopo di hauer gettato il fuoco in vna cara, non ftd in ma- 
no di chi lo gettò preferiuere il tempo » & il termine aJl’iftclTo fuo-» 
co, nella cala, che fi abbr uggia» & aiumpa . ^ 
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Mnfctìria diede Cubito conto di quanto paflauà à Milza » che co 4 
mandaua in Cordona: il quale con ogni preftezza fpedì gente con- 
tra D. Pelayo . 1 1 generofò Prencipe , che fi trouaua coir forze di- 
fnguali, eìion battami à fare refiftenza : flando à cauallc.e veden- 
doci ftringere,& inalzare.fi auuenturò à gettarli nella crcfcente dd 
fiume Pionia ;in che no'l vollero fegnire quelli, che l’accompagna- 
uano . Si pofe D. Pelayo dall’altra parte d faluamento . Che vn3 
gran felicità rifplende netti più arrifehiati pericoli . Di li partito , 
arri nò alla Valle di Cangas : iui alzò bandiera, conuocò gente, gri- 
dò liberti. 

Se gli vnì facilmente quella gente ponera , miferabile, c diftrut- 
ta , che quiui fi era raccolta , fuggendo dal furore de’ Vincitori , in 
compagnia di molti Afturiani , tutti animati dal defidcrio, e fpe- 
ranza difcuotereilduro giogo della fchiauitd , e di agiutare i ri- 
ftorare la fua patria animati dal valore di Capitano tanto ardito, 
e valente . 

Due armi confumò quel Prencipe in quelli primi mouimcnti , e 
▼arieti di fortuna , doppo la perdita di Spagna nella battaglia di 
Guadalete. Congiurati con lui quanti fi ritrouauano in quella^, 
Prouincia , e rifoluti di opponerfi all’orgoglio, e tirannia de Mori» 
fin’ a morire, ò i vincere ; eleffero D. Pelayo fuo Generale, c Capo: 
mapenfandopoi » che farebbe più honorata cofa fc continuaflero 
la guerra Cotto l’obedienza di Rè , e Signor naturale; gli diedero 
quello nome , e titolo prceminente . Conofceuano quanto impor- 
ta per animare i valfalli, & mettete in obhgationc di morire pcrlo - 1 
ro chi accetta quello nome, e fi ferue di etto . Vogliono alcuni, che 
cominciaflc il titolo tanto honorato di Re l’anno del 6 \ 7 . altri IO 
mettono del 6 1 S. gli Caftigliam feguono più volentieri la prima_» 
opinione, per Cernirgli nella preminenza dell’antichiti ; la qualo 
però è quella, che imporca meno . Non fi si il modo, e le condicio* 
ni, con le quali Cù eletto . Cola però di grand’ importanza , c tanto 
più da notarli, perche cofa ordinaria ncll’elettione detti Rè di Spa- 
gna. E quello tucaufa.chegli Caftigliani dittero quel, che volle - 1 
ro/enza far conto detta verità delle Hillorie . 

Solo affermano , che fù acclamato Rè di Spagna mettendo il 
fondamento del fito Regno in vna manlfefta ingmllitia , come pe- 
gno di tutte quelle , che feguirono doppo . Non douendo per vtw 
ingmua parti colare fare vna mera ribellione « Di talmanicra trcH 
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uandofi la Spagna > ottenne quella liberti naturale di potere qual fi 
voglia popolo eleggerli vn R è , che Io gouerni , e regga .* feliciti » 
che già rane’ anni non godeua . 

Gli Greci , gli Romani , gli Goti, gl’Arabi, & qual fi vegli altra_# 
Nacionc, che l'alfalirono , &. occuparono, rutti furono ingnillì pof- 
feditori , intrufi contra ogni ragione, e giullitia , lenza ruolo veru- 
no , che gl’adicuradc nella Signoria della libertà Spagnuola, e Lufi- 
tana . Solamente gli difendenti di Tubai , c di quelli pi imi popo- 
latori hebbero il giufto titolo di quei paefi. Oueramcnre quelli * 
che nella generai feccura , qual dicono elitre fiata nel tempo det 
fuo Rè Abuies, lapparono, e tornarono poi à popolargli, &: habi- 
rargli . Ma perciò tutte le volte, che qual fi voglia delli difenden- 
ti di quei pnnu popolatori , luudlero hauuto licura occafionc dì 
cacciargli fuora , c di fcuotcre il giogo , e gridare liberti , lo frane- 
rebbero potuto fare * fenza timore di commettere alcuna iugiu- 
ftit,a_. . ^ 

Ma fòrfi quello dritto, e ragione era più fondata-in Portogallo » 
dotte Tubai diede principio alla popolatone di quella parte del 
ntondo, fempre più gloriofa dellaltre . Ma lafciato tutto ciò » che 
fi diforre con tanta varietà fopra quella materia , nella quale ogn 
vno pretende guadagnar gloria alla fu a patria. Mi confermo in 
quella opinione con vedere , che come Spagna hebbe la fua prima 
Monarchia in quel dillrecto ; coli viene riducendoli adclfo m quel- 
lo, che fpera effere l’vltiino . Ne deue ponderarli meno, che efièn- 
dofi partita in 7 2. lingue la prima, che Ai al mondo : nella cpnfufio- 
nc della Torre di Babilonia , che gli fuperbi vollero lubricare ; che 
fe alla fine hanno da ridurli alle medefime fettantadue ; è facile da 
intendere» che quella, clic alla fine del mondo fi troucrà Signora di 
Spagna, farà quella, che in efia portò T ubai, e quella farà la Porto- 
gliele. Douendo eifere quella del Rè, che in quelli virimi giorni fari 
Signore adblntadel paefc.GIi pref uri affari ci premettono quella 
Signoria » e quella gloria . Non farà piccola il non trottarli nel 
mondo chi veda fine alli trionfi Portoglieli , e che li finifano le fue 
glorie col finire il mondo , hauendo fine la Siguoria di Spagna nel 
Regno, nel quale hebbe il fuo principio. 

Melfe mano Spagna al dritto, che haucua di eleggere Rè . Nel- 
le Allurie fù eletto D. Pelayo ,ò nell’anno 616. òdel 6 18. in Na- 
uarra del 6 1 4. ò co me vogliono altri , che contendono quell' ho- 

norc 


? 

THJre perì! Regno di Leone , nelmedefimo 5 i£. con che quel Res 
•gno , ò retta più antico , ò eguale in tempo al Regno di Afturias 
Gixon , Oaiedo , ò Leone . Nel medefimo modo faccette nella_» 
Rioxa : douertella Era del 764. chi èl'atmo 72 6 . il Ganbay mette 
Froyalano Rè di Naxara, che doppo conrcfecon Nauarra. Gran 
ragioni doueuahauerc quella Città , poiché ardì d'entrare in coli 
gloriola contefa . il tempo ofeura moke cofe : non meno,chc il ri- 
gore de’ vincitori , che comandano à gl Hiftorici à voler cuoprire 
fa giuttitia della parte, che retto vinta, più tetto, che chiarire la ve- 
rità , che atterra gli fondamenti della lua vana prefontione . Cofì 
miperfuado.che vi fodero molti altri He , ghquali pcrlaftrettez- 
za, e limitati termini della Ina Signoria, (ì chiamarono Reguli, an- 
cora tra Mori . Non fi Rendendo à maggior gouerno, che del po- 
polo, che gli cleggeua, & approuaua per gouci narlo , e mantener- 
lo in giuftitia . Se lo voIelTero dire, mi confermarcbbero in quefìa 
certezza gli Caftigl.ani , quali Icriuono , che in quei tempi obediua 
la parte di Bifcaia, che fi chiamaua Alaua alli Rè di Ouiedo. L’al- 
tra parte haueua per Signore Zenone, Prencipe del Lignaggio di 
Eudon : che fù Duca d’Aquitania , nel tempo del Rè IX Alfonfo il 
Monaco . Il poter maggiore mutò doppoogni cofa * & imbebbe 
in fe tutte le Signorie minori . Era la terra diuifa, e nettuno haueua 
maggior giurifdittione , di quello, cheledaualafuaclettione. 
Quella folamente comprendcua il popolo, che la daua, ò ft legge- 
rla , fetiza dipendenza alcuna della Città , ò terra vicina . Di quel- 
lo , clic ftaua in mano de Mori , potcua il più potente occupare-* 
quanto più poteua ; ma non potè uafotto metterli quelli, chefta- 
uano in libertà , quali non hau edere voluto darli . Coli fuccedc al- 
li Conti di Barcellona , à quelli di Aragona , à quelli di Gattiglia . 
Vero è, che gli piu deboli fi valeuano dell’aiuto , edelfauoredi 
quelli, che più poteuano. Ancora gl’eguali fi faceuano in vn cor- 
po per contrapefare con maggiori forze à gl* inimici communi : e 
per fare refittenza al maggior potere , e grandezza : per non arri- 
IcUiare la feconda volta la liberta della patria . 

Leone , che fi trouaua con maggior portanza , teneua per Tuoi 
Eliditi quelli , che fi valcuano della fua protezione. L’ ambi- 
rione humana non ha limite . Per vn’atro di fauore dato , vfauano 
gli Ré di Leone valerli male della panciuta di quelli, che haueuano 
cercato il loro aiuto, e foccorio . Tuttauia non fi trouerà, che delle 
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T*rre> le quali erano da Io ro vifitatc per confidenza dette armi : tl- 
cun’altra «li defle il titolo, e riconofcimento di Rè, fuori, che qucl- 
le della prima elettione nelle Afiuric . Quella non poteua aua (fal- 
lare , ne obligare alla foggcttionc gl’altri popoli * ò Città , che non 
vennero, e non concorfcro in quell'elettione . ■ , 

Quella ingiullitia di Leone vendicò poi Cafliglia t, incorporan- 
do in fé quel Regno , che con publica forza pretcndeua analfallare 
tutta Spagna . E forfè fe potelfiino fentire Nepotiano , e le ragio- 
ni, che hebbe per impadronirG, & intitolarli Rè di Galitia: in tem- 
po di D. Ramiro (benché con poca ventura ) ci daria grandi ap- 
poggi per quella verità . Il medefimo fento delli Conti di Alderc- 
do , e Pinialo, contra gli medefimi Rè . Et è gran fondamento per 
me , l’affogare gli Casigliani , acciò che non fi lappino le cofe di 
quelli mouimcnti ; dichiarando fidamente le giulliiicationi delli 
tuoi Rè. 

Effendo quello cosi ; e che nè D. Pelayo , nè quelli, che feguiro- 
no s'intitolauano Rè di Spagna ; ma fidamente Rè in Ghixon , in 
Ouiedo, & in Leone (che è quello, che fcriuono tutti gl’Autori Ca- 
lligliani ) non lafciarono alcuni di dire, die quel Prencipe fù accla- 
mato Rè di Spagna . Cofa , che nè Uà fondata in ragione , nè in 
autorità -• elfendochc nè egli, nè Tuoi fucceffori lì appropriarono 
inai tal nome per molto tempo à venire . Anzi perfuade il contra- 
rio l’effere fiato detto Rè in Ouiedo, in Ghixon , in Leon . Perche 
quella prepolitione (in) dinota il fuo dominio , efferc riftretto in 
queila parte, nella quale fidamente regnauano . Concediamo in 
buon hora à Salazar di Mcndoza , che folle il titolo di Rè in Allun- 
ila, e che nega il poterli fondare, ò credere, che lo haueffe in Ghi-. 
*on , Ouiedo , ò Leone . A quello modo bifognerà dire , che pa- 
rell'e male à quel Toletano di vedere gli llretri principi) di tali Mae- 
fià . Et in vero malamente poteuano prendere il titolo di Rè di 
Spagna quelli , che dentro di elfa erano vicini à Rè di maggior 
grandezza . Mi defimpegnarà di quanto dico Nauarra : fc altro 
parti, nelle quali fi trouauano Rè in quei tempi . Et altri , che an- 
dando auanci furfero con egual ragione , e giuftitia : quando non 
mi moftrino fcritture contrarie à quella elettione . Et à dire il ve- 
ro , che por.*re haueuano quattro Alluriani, e forufeitnehe quiui IL 
ritrouauano per dare à quel Prencipe fi gran Signoria ? Si limitato 
potere di Elettori non poteua concedere giurildittionc fopra tutta 
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Spagna, che loro non pofledeuano . Ma fé la diedero , è quei Rè fi 
riconofceuano per tali , come confcntirono in quei principi; cfler- 
ui Rè in Nauarra, & in Naxara ? 

Bifogna confettare , che quelli , che fi trouarono prefenti dettero 
Rè per animarli alla ricuperatione della liberti : mal ficura fenza 
dichiaratone alcuna della terra , della quale pigliauano il titolo . 
Nettuno può dare più di quello , che hi; loro haueuano (blamente 
quel (fretto, e limitato dillretto della Valle di Cangas : nella quale 
fi ritrouauano . Di quella (blamente gli diedero il comando , e la 
Signoria . Quefta è la ragione , perche doppo diceuano i Rè re- 
gnare nella Otti) che occupauano . Lafciauano quel titolo, quan- 
do per fua buona fortuna arriuauanodpottedernevna migliore., 
Per quello bifognaua > ò che fcacciattero da quella gl’infedeli , che. 
la fi gnoreggiauano ; ò che lo confcntittero gl’ habitatori Chriftia- 
ni : e che con tal conditone gli ammetteffero . Coli lo notarono 
delle donationi di quelli primi Rè , gli medefimi Autori Leonefi) e 
Casigliani . Ne ciò ammette alcun dubbio tra gli difapaflìonati , 
e che con zelo della veriti leggeranno le antiche Hiftorie . Fù in- 
giuftitia dare i Leone il primato, e farla capo delle altre Citti, che 
mai fin' all’hora furono di fua giurifdittione . 

Manco fondamento vi è di dire , che compctiua loro quefta Si- 
gnoria * come i difendenti de’ Rè Goti . Vogliono graui Autori 
Caftigliani, come fono il Gariuai , F. Giouanni della Puente, & al- 
tri, clic D. Pelayo non fotte Goto; e ciò dicono con non deboli fon- 
damenti . Il cheeffendo cofi .• volontariamente fi afferma, che co- 
me à veri, e legitimi fucceflori de’ Goti, toccaua loro la Signoria di 
tutta Spagna. 

Tanto più , che gli Goti erano tanto giudi pofleditori di quefta 
parte del Mondo , come gli medefimi Arabi . Entrarono quelli 
nella Signoria di quefta Prouincia per donatione dell’Imperator 
Honorio . Volle egli con accommodargli in quefta parte allegge- 
rire le altre dell’imperio , che haueuano oppreflo . Ma per verifi- 
care quefta donatione : bifognarebbe giudicare il titolo , col qua- 
le Honorio,e gli fuoi Anteceflòri s’introdulfero in Spagna, e la log- 
giogarono . Non vi fard d chi badi l’animo di chiarire quefta giu- 
(lificationc . Senza dubbio gli Romani niellerò l’armi in Spagna^ 
fenz’alrro titolo , e miglior ragione , che quella della tirannia , che 
vfauano , e fi faceuano padroni dell’altrui ; Di tal maniera , noa- 

C heb- 


10 

hebbero gli Goti più giuftificato titolo , che gli Romani, dalle ma- 
ni de' quali gli riceuerono . Nè (cacciarono con più giuftitia da_# 
quella le nationi , che vi erano , di quello , che gli Romani (caccia- 
rono gli Carta gincfi . E’ inuentionc di quelli, che più pod'ono.mo- 
ilrarc , che hi più ragione , chi più può. Gran malica è de Scrit- 
tori, che approuano quello. 

Mai gli Romani hebbero, nè puorero hauere la S'gnoria di Spa- 
gna ; benché entraflero in efla per forza , e violenza , fpogjiandone 
gli veri Signori • Nè il podedb, che goderono per quanto Ja tenne- 
ro occupata, fi può chiamar giudo, ma violenro, e vitiofo . Com* 
pctegli p ù nome di dctentione,che di portello. Durò tal forza, e 
vino, tutto il tempo, che l’occuparono . Vitio, e difetto continua- 
to in tutti gli fuccellori delli primi occupatori , fenza poterlo giu- 
ditìcarc per qual fi voglia corfo di tempo . Maggiormente confi- 
derando le fpefl'e,e quali continue guerre, con le quali gli Spagnuo- 
li fempre protelèarono la violenza,che gl era fatta . 

Hehbe gran parte in quelle Portogallo : hora con Viriato , hora 
con Scrtorio , altre volte con altri Capitani . Restarono gli Porto- 
glieli vinti dal maggior potere, e dall arte, più, che dal valore. 

La medefima violenza , e vitio fu continuato dalli Goti , che da 
Romani riceuctcero la facolta dell nurulìonc in Spagna . E certifli- 
nio in iure, che neflnn tempo c ballante per rransferire il dominio: 
c andando della mala fede «con la quale lì cominciò^ pofledere-». 
Lega quella mala fede egualmente tanto gli pod'effori , come gli 
pruni oc eupatori; c maggiormente efl'endo contra quedo pofief- 
lo protcdatQ . Inoltre ancora , che fenz’offcfa delia verità gli Goti 
fodero leghimi podèditori , c Signori di Spagna ; non mai gli llè 
loro hebbero la fuccelfione hereditaria . tra libero d popoli eleg- 
gere il Rè chi più loro parertele perciò fuccedeua molte volte eleg- 
gere quelli, che non erano figliuoli, nè parenti delli Rè morti.Que- 
lfcc quello, che c’inlegnano le Hillorie;e queda libertà, che haueua- 
no non gli obligaua ad eleggere vn folo . Perche ciò, che haueuano 
introdotto per luo profitto, non fi potcua conuertire in fuo danno. 
Ancora al tempo de’ Goti qual fi voglia parte di Spagna , che cc- 
nofeede danno, ò pregiuditio fuo in obedire tutta ad vn Rè ; pote- 
ua eleggerne vn’altro, che gouernade , e mantenedè in pace , & in 
giuìtitia . E l'eletto non poceua chiamarli aggrauiaco, perche non 
lo eleggelTero tutti ; non hauendo altra attionc per elle rio, chela 
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volontà , e gli voti tirili elettori * Nè meno-potcua lamentarli per 
cfsere eletto per vna fola parte. Entrauano altre confiderationi 
quando doppo efsere eletro per il gouerno di tutta , fé gli foisc di- 
minuito quel potere , e comando, per il quale da tutti fofse flato 

eletto . . . . 

Dal che sinfèrifee chiara» & irrefragabilmente : che mai gli Rè 
di Leone fi puotcrogiullamente intitolare Rè di Spagna. Eche_> 
quando lo fecero : appropriandoli tal titolo r lo fecero ingiufta,& 
tirannicamente . Vfurparono i gl’altri Rè,& ancoraà popoli quel- 
lo, che era fuo ; e gli leuarono quella naturai liberti di creare Re» 
che gli comandafsero . E poteuano proteftarc la forza tutte le-* 
volte , che fi offerifse tempo,luogo,& occafione per fare ciò . Ben 
gli defingannò di quella loro falfaprefontione D. Ramon Beren- 
guer Come di Barcellona, quando hauuto notitia, che-D. Alfonfo 
Vi. Rèdi Leone , e di Cartiglia fuo genero , s'intitolaua Rè delle 
Spagne , egli fi fece intitolare Marchefe delle Spagne, volendo ino- 
ltrare d lui, Se al mondo con tal fatto , l’inconfiderata vaniti , eoa 
la quale il Rè di Cartiglia fi appropriaua il titolo, che non gli com- 
pctiua_, 

Pare fimile quella prefontione , & arroganza i quella de’ Ro- 
mani ; che fi chiamauano Signori del mondo, del quale fidamente 
eonobberola minor parte ; per haucrla palleggiata con eflerciti »• 
& armi violente ► Apprefero forfi tal vaniti dagli Perfiani , che at- 
tribuitono la Signoria del mondo i gli fuoi Rè : come gli Greci i 
fuoi Prencipi, gli Lattari , e Turchi al fuo Signore . Con maggior 
ragione fi potrebbero attribuire quella fupcriorità ,cfopraniar 
perche gli Re di Portogallo fe non occuparono il mondo tuttojeon 
più giurtifìcace ragioni campeggiarono le loro bandiere in tutte le 
parti di quello mondo ► 

Dauano quei primi Rè di Leone fauore , e protettionc ipopoli 
minori , e di forze dilugual i al poter de’ Mori , che haueuano vici- 
ni, e con quali contendeuano . Per tal protettone , fauore , Se aiu- 
to, che riceueuano per vincere le ftrettezze , nelle qualh fi trouaua- 
hoj non era ballante ragione di ctfere foggetti alRè,cheghaiuta- 
ua, e fauoriua : riconoftcnti, e grati fi : buon efsempio di quello ci 
offerì feono le Btctrie ; erano elle popoli liberi » dienti d'ogni mag- 
gior foggettione di quella , alla quale eglino volontariamente fi . 
loggetcauano . Il potere, e la forza maggiore , con la tirannia dei 
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Re » le riduceua i quell'obedienza » che non hauerebbe douutò • 
Aiutofli quella fortuna di nominarli Signori Soggetti à i Rè , ch$ d 
poco à poco fi andarono impadronendo di quelle > c della liberti 
de Tuoi habitatori . Non fù differente il fuccelfo di Albarracim Cir- 
ca Episcopale . e tanto libera , che gli Signori di quella trattauano „ 
con gli Rè d’Aragona da pari à pari, con titolo d’amico, fin à tan- 
to , che le conuenicnze di Stato , la ndulTero alla foggcttione come 
l’altre del Regno . 

Si conferma quello penfìero con quello , che conila dell’Hilloria 
generale di tutta la Spagna ; la quale auerte , che nel tempo , che il 
Conte D. Henrico entrò nel gouerno di Portogallo ; trattarono gl t 
Portoghelì di edere Regno Separato, Se independente da ogn’altra 
Signoria . Nafceua in loro quella pretenlìone da quella naturai re- 
pugnanza,chc tengono Ira di loro le nationi differenti in lingua , e 
coftumi; cofa ordinaria fra gli confinanti , Sempre fra di loro con- 
trari), & aborrenti di vederli Soggetti d leggi foratliere , e di viuere 
con difguflo per gli collumi Rranieri. Contrarietà ben conosciu- 
ta tra Portoghelì , e Suoi vicini . Accresciuta per auentura dall’in- 
giuditia.con la quale lì pretendeua priuargli della libertà , quando 
le forze erano difuguali al valore. Auiualì in quell’occafìone tal an- 
tipatia ,col riconoscere la franchezza , che haueuano per goderei 
della libertà , Se, eleggere vn Rè à Suo gullo, independente da qual 
fi voglia altro . Pretefero delingannare gli Leone!! , e inoltrargli 
quanto errauano in penfare , che Portogallo deueua loro alcuna.* 
foggettione . Forfè fù tal rifolutione più in quell'occalìone» che in 
altra : perche in efsa diedero gli Leonelì più chiari Segni della Sua 
vanità . Con Prencipe di tal Sangue li rifoluerono di rendere certo 
col Suo valore quello , che fin ali’hora le forze uon gli haueuano 
permefso. 

Con tal prefuppollo chiamarono gli Scrittori di quel tempo tal 
rifolutione principio, e mouimento di ribellione. Tutto ciò,che era 
partirli dalla Signoria * & obedienza di Leone , raccontarono per 
mancamento di lealtà, e di rifpetto . Per ciò difse f Arciuefcouo D. 
Rodrigo * che il Conte D.Hennco ancorché folTe buono > giu Ilo, e 
timorato di Dio , lì cominciò à ribellare al quanto ; ancorché non 
ruppe l’homaggio in tutto il tempo di vita fua . Rìconofce qucfl- 
Autore nelle ìòpradettc parole la efsentione di quello regno; ma 
non vuole riconoscere la caufa di quella . Quell’ è il contendere gli 
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Portoghefi, che non deueuano foggettione alcuna à Leone , per le 

confidcrationi fatte di fopra . . 

Paruero quelle buone al Conte, riconobbele per giufte;ma come 
cenerò non voleua dar difgufto al Rè fuo Suocero . Non perche ri- 
ceucfle quella Signoria con foggettione, ò vaflallaggio alcuno. Era 
maritato con fua figlia ; per fuo mezzo,e col fuo fauorc era entrato 
nella Signoria di Portogallo ; come Principe generofo non voleua 
mancare alle obligationi di genero » nè di rteonofeente • Conquc 
Ita cortefia, e gentilezzai andò temperando il rifpetto,che doucua 
alla.parentella»& d vaffalli . Vale quefta mia opinione per non mo- 
ftrarc gli Leonefi fcrittura alcuna,con la quale fi proui l’homaggio, 
che il Conte promettetfe.E per edere tanto certo il dritto,col qua- 
le quefto Regno proteftaua la fua liberti) tempre independentc da 

Molto fi hi da notare in confermatione di quefta veritd , che gli 
Rè di Leone pofero Gouernatore in Portogallo vno, che fbffe Por- 
toghefe > ouero accompagnato da Configlieri Portoghefi . E che 
gli Gouernatori haucuano tanto potere , e tanto alloluto : che ni 
quefto moftrauano la libertd,& efl'entione . Moftrando, che gli Re 
di Leone interueniuano nel gouerno più come Protettori » e per il 
maggior potererpiù come Arbitri per troncare difpareri tra gli na- 
turali; che come Rè di quefto Regno . Aggiongeuali il guftare d* - 
intrometterfi per tenergli intricati , & imbrogliati : acciò che non 
alzaffero Rè » il quale gl’impediflc» o troncafièil corlb delle fue ar- 
mi > & il dilatare gli fuoi termini . 

^. 3 . 

I L primo Signore, che fi ritroua nelle terre di Portogallo con giu- 
rimittione molto diftefa è D.Sifnando. Era egli natiuo di Caim- 
bra.ò di quel diftretto.doue haueua le fue hereditd . Abenche egli 
in vna donationc,che fece d Rodrigo Prete del luogo di S. Chrifto- 
foro,tonfefla di riceuere dalla mano del Rè D. Fernando di Leone 
la Signoria di quella Cittd,& altre terre di quel diftretto ; reftituite 
alti Chriftiani da Lamego fin al mare,c tra il Doro,& il Monde go: 
Tutte le teneua con libera , & independe nte fopranitd . Poteua di 
quelle dare, e donare à fuo beneplacito , & arbitrio , conquiftando 
gli luoghi circonuiciui j con che §largò la fua Signoria » Confegul 


ciò per edere Rato il'principal autore, che il Rè D. Fernando lcua£- 
£e di quella Città gli Barbariche l’alRigeuano . 

Nell’illefsa maniera nota Diago ne’ Tuoi Conti di Barcellona ». 
che tanto quelli , come quell» di Befalà VrgcI , & Cerdagna * noi* 
erano differenti ne’ Tuoi Stati alti Rè in altro , che nel nome - Tali 
mi paiono D. Sifnando y Se altri Signori di quello Regno in quei, 
principi) . 

Andaua quello Signore Suiato in Siuiglia con nome,c riputatio- 
ne di grande , e forfè era tenutofuora per quella ragiondi Stato 
tanto practicara da Tiranni » di tenere lontane dalli Stati conqui- 
dati le perfone potenti ». e di fattione . Ma l’amore della patria , lo 
incitaua à procurargli rimedio. E la caufa del Rame fuori lo Ri- 
molaua, 8c incitaua maggiormente . Si prctulfe del potere y e del 
fauore del Rè D. Fernando: pervadendogli la imprefa.che forti il 
fine, Si il fuccefso , che D. Sifnando delideraua , £ contano le Hi- 
ftorie. Succefsegli ciò, che à D. Monigno Vicgas y ò Gafco , & i 
Tuoi Compagni . Che di Guafcogna , con aiuto altrui . vennero i 
ricuperare la Città di Porto . Facendo tal conquilta, del fuo, c col 
fuo ; fenza far aggrauio ad alcuno, nè far danno à veruno ; come lo 
afferma il Catalogo delli Vefcoiu di Porto, part.i. cap.i 5. Rifpcttò. 
il Rè gli meriti di quello Portoghefe , iltrauaglio, che pati nell’- 
imprefa , e lagran parte, che hebbein quella : concorrendo come 
è da credere con gl» fuoi parenti», familiari , e beni , che haueua in 
quel paefe. Fece giuditio della natura, e condicione de' Portoglieli», 
e Rimò, che non gli hauerebbero portato obedienza . Laonde di- 
chiarò quel gentil’ huomo Signore della terra . Et egli riconofcen- 
do di riceuere quello fauore di mano del Rè ». perche lenza il fuo> 
aiuto, Se armi non gli farebbe {lato tanto facile confeguirc lì hono- 
rato intento, di vederli tra fuoi Signore, amato, e Rimato - Con_- 
quello riconofcimento publico ». volle aggradire ilferuiuo riccuu- 
co dal Rè . 

Conlìderando quello , e non Rimando necelfario , che come Si- 
gnore haucfse pcniiero della riRoratione» e popolatone della ter- 
ra , fenza la dilatione del ricorfo al Rè ; il quale intricato con altre 
imprefe, 8c abfente, non potcua con tanto calore attendere à quei 
negotij, nè capire tanto bene ciò, che conuemua à quei popoli ; gli 
tafciò il Rè quella Signoria liberamente . Pare, che fofsc gran pru- 
denza, giudicare più vede lafciarc alli Portoglieli quel che era loro». 

acciò. 


acciò che con maggior zelo , e femore continuarsero d ricuperare 
il Regno dalle mani d’infedeli ; che con difgufti , & intrichi , che 
poteuano nafeere > volendo mettere nella corona di Leone quello» 
che era di Portogallo: ritardare il corlo delle vittorie. Contentai 
doli con la gloria» che gli Portoglieli Io riconofcelsero per fuo Pro. 
tettore, che gli fauoriua, aiutandolo con gufto nelle occalìoni, che 
lì oft'erikero, come amici>che profelsauano gratitudine . 

Confermami in quella opinione il vedere » che fe il Rè nel gran 
potere , chelafciòdD. Sifnandohauefsepenfatononpotereafli- 
ftere alle guerre di quel diftretto ;e potcrelTeredidifturbola fua 
lontananza ; batterebbe farro l’jftcfso nel paefe tra Do*o, e MignO: 
nel qualeuelfiftefso tempo erano differenti Signori , gli quali ogg’- 
vno da fc Hello ( benché con più limitate fòrze ) faceuano d Mori 
tutto il danno , che poteuano. Dal che feguiua il ritenerli Tempre 
gli Portoglieli quello, che era fuo, benché oppreflt da Barbari . Si 
libcrauano, eficauauanodaqudlafoggettioue,ecattiuirà, con 
quel poco capitale, che haucuano , ogni volta , che l’occdlione , e 
buona congionrura fe gli apprefentaua . Onde pare, che lì confer- 
ualsero , fopporcando la Signoria degl’ Infedeli , pagando loro 
tributi , amminiftrando giulìitia i gli luoi . Ma fubito, che le armi 
Morefche cominciarono à difeadere ; cominciarono loro ad vfare 
di maggior libertà . Hora mancando con gli tributi, che gli Mori 
con altre occuparioni non poteuano rifeuotere . Hora facendogli 
fcopcrM relìllenza : confidati , & animati con la diuilìonc degli ne- 
mici , e con le ftrettezze , nelle quali gli mctteuano gli Chriftiani. 

Quello ci perfuadono tanti luoghi de Mori alscdiati in quei 
tempi, con tanta varierà, c fuccellì di guerra , c di fortuna . Perciò 
non fi poteuano gli Rè di Leone chiamare con ragione ricuperato- 
ri di Portogallo ; perche in effetto non faceuano p:u, che aiutare 
con ic loro forze maggiori gli Chrilliani Portoghelì, che con tanto 
zelo,c femore fpargeuano il fangue inaugmento della fede Catto- 
lica, c riaiperatione della fua patria . Ne vi è ragione alcuna , che 
gli Lconefi fi approprilo il nome di rifloratori di Portogallo, al 
quale fidamente dauano aiuto » 

Per conlìdcrarc attentamente ilRc D. Fernando la ragione, che 
Ogni popolo di Spagna haueua di godere la felicità d’vn Re parti- 
colare, e nartuo ; hauendo per foggetto quelli di Leone > quali col 
fuo aiuto, e foccorfi.haueuano ricuperato la libertà; riparti nel fuo- 
ri^ : • tc- 
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teftamento tra Tuoi figliuoli tutto quello > che fin’ all'hora fi enei 
guadagnato, & era libero dal potere de’ Maomettani . Et à D. San- 
cio figlio maggiore ,dicdc Cartiglia • A D. Alfonfo figlio fecondo, 
Teona . A D. CJarzia, Portogallo, e Galitia» fenza dipendenza l’vno 
dell’altro . Vedeua egli il naturale de’ popoli , gelofi , & amatori 
della liberti; e con gran prudenza tentò di troncare gli danni delli 
mouimenti , che poteuano rifultare di vederli fottoporti ad vn fol 
Rè . E quanto con quefti moti fi farebbero potute ritardare le con- 
quide , fi la efpulfionc degl’ Arabi . Danno di maggior importan- 
za, di quello , che gli Cartigli ani (limarono nella diuifione di quei 
Regni. Vero è, che feguì l’effetto contrario all’intentione. Nè il 
figro naturale di D. Sancio , diede luogo alla buona mente del pa- 
dre, & à quella quiete, e fratellanza, che come prudente pretende- 
ua. Se non è , che andana forfi difponendo il Cielo con tale di- 
fcordie,& alterationi, le glorie, e la felicità di Portogallo. 

Fù tiro di Scatifta fare D. Fernando quelle diuifioni . All’hora_» 
ogni Signore di quefto Regno faceua da fefteffo capo . EtiIRè 
pensò, che ogn’vno accettarebbe il figliuolo, che gli nominauajnon 
per la fouranità , che haueffe fopra Portogallo , ma per la conue- 
nieuza.che gl’indurrebbe tutti ad accettare fuo figliuolo . E che di 
" tal maniera loro reftarebbero quieti , & il figliuolo rimediato . 

L’hauefc confentito gli Portoghefi à quella pattinone , fù cofà_* 
polla in ragione per vederli con.vnRè proprio, il quale hauerebbe 
vnito gl’animi , e le volontà di tutti quei Signori, e Reguli,*he all* 
hora erano tra Doro, e Migno , e nella Beyra . Tali erano il Conte 
di Ozuno, Mendez . D. Rodrigo Vefefquez . Fay Gotierres . Egas 
Gomes : & altri, tutti con gouerno, e potere alfoluto, ancorché fa- 
uoriti dal Rèdi Leone • Quell’ era la maggior parte della ventura 
d'haucr fcolfo il giogo della feruitù degrinfcdcli .Sarebbe crefciu- 
ta molto più , fc non l’ hauefie impedita la naturai altierezza» della 
quale dirò poi. 

Moftrarono gli Portoghefi nelle prodezze, che fecero in feruitio 
del fuo Rè D. Gaazia , la fedeltà naturale di quella narione con gli 
fuoi Rè . Si oppofero braua , e cauaglicrmente all’ ambinone , Se 
infolenza, con la quale D. Sancio volle difconcertare il fratello , e 
' priuarlo del Regno , il quale più polfedeua per Faccettatone de’ 
popoli,che per la nominatione,e repartitione del padre.Non fola- 
mente con quel fuo primo Rè fecero vn gran teftimonio della loro 
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fedeltà , edi quello , cheftimananolapropnVHbertà, e quanto 
aborriffero Rè , che non viueffe tra di loro , gli conofceffe , c prati- 
cane ; ma inlìemc fcuoprirono il naturale aborrimento , chegH 
Portoglieli portanoal gonerno, che dipende da altro, che dall’ar- 
bitrio del fuo Rè , e Signor naturale . 

Si era dato D. Garzia contra ogni ragione » e douere al parere*’ 
e volontà di vn fuo fauorito chiamato Verna . Sdegnati loro,e Ri- 
mandoli affrontati de' cattarne fpropofitati portamenti del Rè, nel 
goucrno ; gl’amazzarono il fauorito in fua prefenza . Per ordina- 
rio finifcono di quella man iera le infolenze de’ fauoriti , che fcioc- 
camentemifuranod fuo capricio gli meriti de’vaffalli,c lì vogliono 
far difpenlìeri delle gratie verfo quelli , che diedero a’ Rè la gran- 
dezza , della quale eglino indegnamente s’ impatronifcono . 

Sdcgnollì il Rè , e pretefe il caftigo . Prefero gli vaffalli le armi 
per difefa dslla loro libertà : opponendoli alli difordini di D. Gar- 
zia . Fu capo di quella oppoiitione il Conte D. Nuno Mendez, 
psincipal Signore tra quelli del Doro, e MignoriI quale perdè la vi- 
ta in vna battagliatile gli diede il Rè» Ma pure guadagnò l’hono- 
re di zelante del ben publico. Moltrò con quelfattione quanto 
obligati liano i Rè à non arrifchiare la pace publica per gli capri<> 
ci, e fpropoCti d’vn fauorito . 

Forfè , che gl’infortunij , quali doppo quello patì D. Garzia , fi- 
nendo la vita nella prigione, nella quale lo pofe fuo fratello D.San- 
cio : nacquero da quelli mouimenti , feruendoii il fratello dell’oc- 
calione di vederlo odiato , e mal voluto da' fuoi . Che quello è il 
maggior pericolo qual corre vn Rè» 

fcc è da notare , che O. Sancio effendo prima fatto prigione da_* 
D. Garzia ; e voltandofegli la forte non fi inoltrò rifentito contra 
Portogheli * che haueuano fatto tanto contra di lui ; nè tentò di 
mettere in quello Regno Gouernatcre Gattigliano : malafciòle 
cofe come di prima nelle mani, e nellamminittratione di quelli del 
paefe : chiaro fegno dell independenza * con la quale viueuano iti 
quei tempi gli noltri anrepaflàti dal gouerno foralliero . Laonde 
continuò D. Sifnando ciò , che haueua cominciato in vita del Rè 
D. Fernando ; Si è cofa degna di merauiglia , per farli le guerre* 
nel paefe della fua giurifdittione • 

li Rè D. Alfonfo VI. biafiinando l’ingiuflitia» con la quale fuo 
fratello D. Sancio gli occupò il Regno di Leone lafciacogli in tefta- 
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mento da fuo Padre , e dolendoli delle perfecutioni , che gli lece j 
non biafimò quelle , che haueua vfato con fuo fratello D. Garzia . 
Per ilchc crollandolo prigione nel Cartello di Luna ? lo lafciò nell*, 
medefima prigione con la maggior crudeltà, che fi porta imagina- 
re. lì continuò nelf occupatone di Galitia» e di Portogallo , che 
D. Sancio gli haueua leuato conia medefima ingiuftitia , conla_ 
quale à lui haueua leuato il Regno di Leone. 

Ma gli Rè perla maggior parte quello Colo reputano per giufto* 
& honefto , che più loro conuiene per Tua conferuatione , c gran- 
dezza. Doueua D. Alfonfo operando come Prcncipe giufto met- 
tere fuo fratello in liberti , c reftituirgli il Regno . Ma egli feorda- 
tofi dell’obligatione del fangue » c di ciò , che in fe ftertò gli difpia- 
ceua •• perfeucrò in quel rigore , che egli ftertò non hauerebbe volu- 
to efpcrimentare ; al quale haueua dato nome d'ingiuftitia . 

Entrando nella fopraintendenza di Portogallo,diede il gouerno 
di Coimbra, e de' fuoi contorni i Martino Moniz genero di D. Sib- 
ilando, che in quel tempo era morto. E ben fi può credere, che 
fodero con le medefime preminenze , e franchiggie . con le quali il 
Suocero amminiftraua quel Stato . Le caufe.che ìiebbe per lalciar- 
gli quel gonerno reftano nafeofte.-per la poca accuratezza de fcrit- 
tori di quei tempi . Solamente fappiaino, che il Moniz fi retirò al- 
la Terra di Aroca, douc haueua molte entrate . Il che forfi fece ve- 
dendo, che D. Fernando gli volena imporre quella foggettione,rhe 
non doueua ; & egli per la difuguaglianza delle forze non poteua 
rcfifterc. Tanto maggiormente vedendo, che per quei paefian- 
dauano molto vittoriofe le armi del Rè . 

Con tutto ciò perouiare inconuenienti, che per auentura coua- 
uano nell’animo de’ Portoghefi ; rifentiti , che fi procurane da Sua 
Maefti di andare contra le fue elìentioni . Si rifoluè il Rè D. Alfon- 
fo d’introdurre il Conte D.Raymondo marito di fua figlia D. Vr- 
raca nel gouerno del Regno di Portogallo , e Galitia, Stato del Rè 
D. Garzia. Conofcendo lenza dubbio gli fondamenti, che haueua- 
no i Portoghefi per non riconolcere Rè forafticro ; & à quefto mo- 
do pretendendo di foftentare la fouraniti , quale ad aperto parti- 
to conofceua arrischiata . 

Temperò il difgufto de’ Portoghefi con dar loro Gouerna tore ; 
il quale fi per la fua qualità, come per ertere fuo genero meritaua il 
Regno » e del quale credcua, che per la ftrettezza del parentado gli 

haue- 
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hauercbbe portato rifpetto. E fi può comprendere fa fagac ita di 

a uefto Prencipe del compagno , che diede al Conte D. Raymon- 
o : imperciochc nominò per Capitan Generale di quella frontiera 
Suero Mendcz , natmo del paefe , e tanto valorofo ,che in Roma-, 
con publica diiHJa liberò Spagna dal feudo > che l'Imperio Roma- 
no (opra quella pretendala. Con quefto temperamento addolcì 
D. Alfonfo l’acerbità, che gli Portoglieli tropauano nel gouerno d’- 
vn foraftiero , benché folle genero del Rè . Forfi fi contentarono 
di ciò , per non volere neflun di loro riconofcerc per maggiore.» 
quelli t che riputaua (noi eguali, tflendo naturale conditione di 
quella natione non volere conofeere vantaggi tra’ fuoi f E ragione 
perla quale ammettendo Gouetnatori , non fi rifolueuano di ctea- 
re Rè vno de' fuoi . 

Non durò molto nel gouerno D. Raymondo . Perche appena fi 
trouano memorie diluì , che arriuino à due anni. Teneuaeglila 
fua Corre in Coimbra ; c benché non s’intirolafle Rè; le donationi 
però ,che in quel fpatio di tempo fece ; furono come fatte da Rè : 
confermate dalli grandi della fua Corte . Cofa nella quale per for- 
za fi hà da fare confideratione per l'autorità, che dàà quello mio 
penderò. Non fi dà tanta autorità, c comando ad vn Gouernato- 
re ordinario . Con quella varietà , & intercadenze di gouerno 
trattenne Dio gl’animi de' Portoglieli , per ftabiilire in loro vn Re- 
gno fi gloriofo . 

Nel fine dell’anno 1094. ouero del 1095. cominciò il Conte D. 
Hcnrico : generofo tronco degli Rè di Portogallo , ad eflercirare il 
fuo dominion fouranirà nelle terre *che godcuano in quello Regno 
la luce della libertà ; fuori della tirannia de’ Mori . 

f. 1. 

T Rouauafi D. Henrico di nouo maritato con la Regina D- 
Terefa figlia maggiore del Rè D. Alfonfo VI. vogliono li 
piu Scrittori , che gli fodero dati in dote della moglie que- 
lli paefi . Alcuni aggiongono con valfallaggio . Quefto sò io , che 
ella gli venne à poiledere col marito . Ma è ben da notare , che ef- 
fitndofi maritato prima D. Raymondo ; non gli fodero dati in do- 
te con D. VrracaGalitia,e Portogai lo .'quale per alcun tempo go- 
vernò : e che fubito fi fate Ile quella dote à D. Henrico con valìal- 
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foggio r quale non confa elfere douuto da Portoghefi à P è d’a’tm 
nationeMi fi potrebbe perfuader quello fe mi forte moftrata fine- 
tura della dote fatta à D. Ray mondo, e del vartallaggio . Perche 
fe bene non apparirti: , che fofle dato di tal maniera à D. Hennco 
con faciliti fi larderebbe intendere , che fi potrebbe credere , che 
come fiera polla quella conditione nella prima dote; lìfo:eua_j 
mettere nella feconda . Ma gii che non appare fcrittura, conia., 
quale ci moftrino quello , che ci vogliono pervadere ; tengo per 
più certo , che come gl’alrri Prencipi , e Signori entrauano in que- 
llo gouerno , fenza quella conditione ; nè anco fofle polla al l on- 
te Henrico . Nè mi di fafiidio in quello il dirli > che le fi era dato in 
dote quello Regno i D. Raymondo , non lì peteua poi dare i D. 
Henrico . Pcrèioche oltre il poterli alterare la prima dote per con- 
uenienza di quelli Prencipi : fi conuince facilmente, che come non< 
fi fece dote all’vno, non li fece tampoco all’altro . £ che fu il Conte 
mandato al gouerno di Portogallo più per confentimento de’ po- 
poli , che per la Signoria che haucfièromaiinquellogliRèdi 
leono - 

Et è molto ragionenole , che continuando gli Portoglieli nell’— 
efpulfione de’ Mori : benché folTero loro protettori quei Rè ; ha- 
ueflero però gli Portoglieli la franchigia delle Beetrie,ò commu- 
niti , pigliando per particolar Signore quello, che più volcffero , c 
loro ftefle meglio. 

11 maggior fondamento,che gl’Autori Caltigliani pofiino haue- 
re per dire , che il Conte D» Henrico era tenuto al vartallaggio del 
Rè di Leone . E quello, che importaua ad vna fcrittura della Cate- 
drale di Coimbra tradotta dal Brandano . La quale nella vera vcr- 
fione dice. Lib. 8. c. 9. ^Alfonfo perla gratta di Dio Imperatore. 
voi molto amato mio figlio il Conte D. Henrico . Salute nel Signore. 

Lamentofji meco il y e feouo di Coimbra , che gli manca la quinta di 
V olpeliares , la quale (là nel tombo del fuo Monoflero della V ac arijyi\ 
e dicono , che io la diedi à D. Cypriano : diche non mi raccordo . Et an- 
corché io l’hauejji data : fe ella era di quel Monaflerio ; io non autori^), né 
autorijerò tal donatione . “Perciò , voi per l'amore , che mi portate , /»* 
carni nate la caufa di quella Catcdrale,e di quei Monafleri. Dio vi guardi. 

Queft’è il totale argomento , col quale il Supporto Caramuele 
nel fuo Filippo lib.x. q.i.ar.i. pretende mortrare la conditione def 
vafiallaggio, col oaa!e.dice» che ouerto Regno fù dato al Conto v. 

\ Non. 


Non hauendo altro capitale per fcriuere ouefio, che gli fcritti di F* 
Antonio Brandano . Honore, e gloria di Portogallo, nelle memo* 
rie, che di fé lafciò • Dagli Caratimele le interpretarioni, che vuo- 
le , come fé non toccafle a farne giuditio à qnelli , che la leggono » 

E per migliorare la fua intentione , Se introdurla meglio , e più fa- 
cilmente negl’animi de’ Lettori ; dal Latino groflo di quella Scrit- 
tura, porta quello più grammatica, che veritiera verfione . 

tAlphonfus , &c.E.vbibttus fmttn Cuna mea libclius fupplex ex no- 
mine Colimbricenfis Epifeopi . Quaritnr quod ninnata fit Pilla Polpi - 
liares , qua. ex legato cuiufptam tifi amen ti ad fuum Monaf.cn um pcrti- 
nebat . Pfurpatores afferma me dedifje ili am D. Cypriano, quod ne cogi- 
tali! quid' m . Cdtterum quatnuis tgo tilt dederim , fiquidemiam con fiat 
eam ad tlludMonaflerium [pettate-, tgonec t aleni donai toneni rat ant 
habeo, ant habebo . Pos autem propfer amoretti meum , ilhus Sedis, & 
illorum Monafleriorum c anfani dirigi tate . Palete . 

Caramueie molto bene l’inrerpretò à fuo modo . A d me . dice 
il teflo veridico . Et vorrei fapere , che Angelo gli reuelò, che-r 
que’Ia parola ad me , voglia dire m Curia mea . Si si benilfi- 
nio , che in quei tempi era ranto conofciuta la parola Cuna, come 
adeflo Querela. Dice la Scrittura , e non hbellus fupplex , che vuol 
dire petitione . Pare , che ( ancorché le cofe fi deuolueflero i Leo- 
ne per vltimo ricorfo ) douefle edere per appellatone, ò aggrauio- 
Comc fi faceua da Fiandra à Francia . AH'horafe vi era caufa da_r 
rifoluere in Curia, ò come di cenano gli Rè antichi, Ho nofso efirado, 
quello doueua conofcerfi da gli Tuoi Senatori . Nè con giuditio 
particolare fi leuano à gli fuperiorr le caufe per femplici petitioni r 
Almeno per crederlo , haueua Caramueie da certificarci di quel 
modo di procedere. Anzi hauendo gli gouernatori di Portogallo 
la giunfdittionc tanto ampia , Si il potere tanto afioluto in quei 
primi principi) (come vedeflìmo in D. Sifnando,& in D. Raymon- 
do) ben s’intende , che non haueua da effe re minore, ma molto 
più nel Conte D. Henrico . 

Allìlte ogni dritto d quella mia opinione, & all'intendimento di 
quella Scrittura ne inoltra quel buonFiamengo,conchefiprouila 
fua. E dunqne meglio , epiuficurol’aflfermare,cheàD. Alfonfo 
arnuò la querela del Vefcouo di Coimbra . Fu la querela , che egli 
gli hauelfe (ottoferitto la dimanda, perche ilRè haueua dato quel- 
M Vida à D. CvDriano , e fi fàceua la querela per ricorfo al fuperio* " 


si- 
re . Se gii forte fiata in giiiditio prelèntata > vi doueua ertele •au- 
Scrittura della donatione , fenza la quale nou fi poteua prouare . O 
almeno fe la domanda ftaua tentata ; perche il Cypriano haueua> 
articolato, che il Rè gliel'haueua data : pretendala il Vefcouo ferì* 
uendolc , di fapcrc fe era coli j e fapere il modo , nel quale poteua 
trattare la fila caufa. Pretendendo articurarfi nel portèllo di quella 
villa D. Cypnano , col titolo di donatione > e con dilatione delle, 
proue • 

Hauercbbe potuto il Rè quando forte coli, fare quella donatione 
conquefto, ò con quel titolo, prima di entrare il Conte D. Iden- 
tico nella Signoria. Del quale dubbio volle liberarli il Vefcouo; 
rapprefentando le ragioni al Rè , che dimoftrauano non potergli 
fare tal donatione . Non fu lamento per via di ricorfo à fuperiore. 
Nè ciò lì raccoglie dalla Scrittura. Perche fe forte fiato per via di 
ricorfo ; doueuano inuiarlì le Scritture r e conofceifi la caufa con- 
forme alli meriti . 

£ quanto à ciò , che Caramucl dice nel fuo latino , Qua ex legai* 
cuiujpiam teftameuti ad Juum monafterium patine bai . S’ingannò , Se 
jntefe male le parole dell’originale, Quaefl fub teftamento de fuo> 
monafterio. Vogliono dire , la qual villa ftà nel tombo del fuo rao- 
nafierio, cioè comprefa in quello; mancaua di ertère in fuo potere. 
Fù l’inganno il non intendere quelt’ Autore, che la parola teflamcnto 
non folamence comprendcua il teftamento de’ morti;ma qual fi fia 
fcrittura autentica • Fù la colpa di chi l’ingannò, ò di chi non aucrti 
• . in tante fcritture autentiche antiche quefia forza.Con la medefim» 
inauertenza procedè dicendo: Siquidcm iam conjìat eam ad din d 
monaflerium frettare . Non dicono quefto le parole della lettera del 
Rè . Si in teftamento erat de ilio monafterio ; il quale fenfo egli non in- 
refe . Le parole del Rè parlano iu dubbio , Se nel teftamento ft troux. 
offere del detto monafterio. Caramuel dice quefto affermatiuamen* 
te , già che confta efsere del Monafterio . £ cofi errò nella parola te- 
ftamento ; e nella veritd di quello , clic vuol dire . Mede (imamente 
le parola , ego nec autorigo, nec autorigabo eam , non lignificano , ego 
a *ec talem donationem rat am babeo , ant babebo ; anzi tutto il contra- 
rio . Volendo dire , io non autorizo , nè autorizerò il contrario di 
quello, che fi trouerdncl teftamento.Non definirtene vuol cono- 
fecre giuditialmentc : Solamente raccomanda al Conte , che per 
atuor fuo, incamini, e componga la caufa de’ litiganti, riconoscen- 
do» 


«io , che dD.Henrico appartenerla la decìfione della caute. Vn* 
raccomandatione non loia la giurifdittione,anzi la confefla . 

Alla fine la lettera ben intefa non contiene cofa alcuna di quel- 
lo, cheCaramuel pretende ; anzi da ella fi raccoglie il contrario di 
■quello, ch’egli dice . 

Era ftato dato quel Monafterio da D.Sifnando , primo'Signor 
di Coimbra , e Tuo territorio , alla Catedrale , e Vefcouo di quella 
Città . Nell’anno del 1 094. tra le Tue Scritture ftaua la villa , della 
quale fi contendeua . Dubitaua il Vefcono fe il Rè l’hauefle data 4 
D. Cypriano : che era quello, che fi opponeua . Quefto dimanda- 
rla , non poncua la cofa in lite . Cofi male intefe quella lettera Ca- 
raniucl, ft il fenfo di quella . Fù fi temerario nel fcriuere , che pro- 
feguendo il fuo argomento, fi quefia illatione . Sane non pofset Im- 
ferator dotiationes rerum public arum in Tortugallia efficere , leges fan- 
■ciré, in littbus iudicare . HertTtci atta , vt ipfe loquitur , autorigare . Si 
haberet Comes inibi fupremam , ferenijjìmamque lurifdiCUonem . Non 
potrebbe , dice, l’imperatore far donationi in Portogallo di cole 
publiche, far leggi, giudicar caufe, autorizare gl’atti di Henrico , fe 
il Conte ini hauefle hauuta foprema , e fereniflìma giuri fdittione. 
O cecità di paflione . Da vn’atto dal quale pretende leuare la giu- 
rifdittione, c fuperiorità nel giudicare ; caua quello , che D. Alfon- 
fononfaceua. Se il Rè era ranco giufto, quanto egli fà : benché.» 
efiendo Signor afioluto non poteua donare le cofe publiche , hv- 
danno publico,e delle parti . Ne la Villa di Volpiares era cofa pu- 
bblica , ma prillata. Nc il Rè faceua legge, ò fi moftra, che in cofa 
alcuna s’intromettefle nel gouemo , c direttionc di quefto Regno. 
Non (ententia , ma rimette la caufa à chi toccaua ; non autonza » 
ò conferma gl’atti del Conte ; ma in dire , che componga quella 
contefa ; autoriza , & approua la fuprema , e fereniflìma giurifdit- 
tione , della quale fù invertito il Conte. Di maniera, che da quel- 
lo , che la lettera conta, cauò egli ciò, che le dettaua l’animo col 
quale fcriueua^ 

Di poco momento è il fecondo argomento , che forma della- 
dovanone fatta dal Rè di Leon al Monafterio di S. Seruando , nel 
quale dice . Conferma il Conte come feudatario di Leon . Que- 
lla è ignoranza crafla . E' ella fatta nel Regno di Leon , & ad vn 
■Mt nafterip di Galitia. E fti tanto alieno quell’atto da indurrò 
tfcggcttionc, e valfallaggio ; che anzi da quello lì caua argomento 
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indubitabile, che il Conte come Signore di Portogallo , non doue- 

ua foggettione veruna . Queft’è la fottofcrittione. Hcnricus gener 
J\_cgis cum vxorc Terefia , quodfcctt jocer , confirmat . Hcnrico gene- 
ro del Rè conferma quello, -c he fece il Suocero . Per inoltrare, che 
non era obligato ad alcun valfaìlaggio; e che haueua la fuprema , e 
ferenifiima giurifdittione di Portogallo, dichiarò, che confèrmaua 
come genero del Rè , e non come Signore del Regno . Pare , che-* 
antiuededc quello , che Caramuele haueua da argomentare da_, 
quella coufermatione, per tagliare tutta la forza , & affogare tanta 
malitia . EfprefTe, che lo faceua come genero , e non come feuda- 
tario al Rè . Non volle, che s’imaginaffe,che nominandoli Signo- 
re di Portogallo , riconofceua l’obligatione, della quale era li bero. 
Si elfente. Ecofa faputa tra quelli , che leggono le Hiftorie de 
tempi pattati .* che per cortefia confermauano gli Signori Hofpiti* 
le gratie fatte dall i Rè, quando fi trouauano nelle fue Corti . 

Vn'altro inganno fece quell’ardito Autore dicendo , che in quel 
luogo (8 c il medefimo fi vi a nel foro di Portogallo ) confermare , è 
ilmedefìmo , che aflìftere per teftimonio , per quefta caufa nello 
fcritture publichc , il principale afferma, ò concede, & i teftimonij, 
ò configlieri, confermano. 

Quello è falfo, & errore indegno di perfona,che habbi notitia_ 
delle Scritture antiche . In quelle gli donatori fottoferiuono la do- 
natone , ò la gratia , che fanno , gli Grandi , e Prelati ; conferma- 
no , gl’altri legnano come teftimonij , ò dichiarano . Coflume col 
quale fi dimcltraua il potere regolato de’ Prencipi donatori , e la 
parte, che haueuano nel Regno gli Tre Stati ; inoltrando, che gli Rè 
non poteuano alienare , fenza loro confentimcnto. Duròquefto 
fin’ al tempo del Rè D. Dionifio . Quella vnione de’ popoli col Rè 
era ancora in vfo nelle fpeditioni , che faceuano gli noftri Rè , di- 
cendo , Nos cl l{cy . . Stile , & vfanza alterata nel tempo del Rè D. 
Giouanni III. nell’anno 1524. a'tn eflamineranno lei agioni , che 
vi puotero efTerc . Ma concediamogli , che il Conte fegnaffe come 
Tdtimonio . Chi ardirà dire, che «fatti di reftimoniare inducano 
foggettione? dal che fi vede chiaramente, che quella confermato- 
ne , o teftimonio del Conte , non conuince non edere egli fta^o Si- 
gnore alloluco di Portogallo . Particolannen non elfendo la dona- 
tjone fatta di cofa , che appartenere à quel Regno; ma, che il Cón- 
te inoltrò in quella nfolucatncnte, ellere Signor libero, & hauere la . 

fuprema. 


fuprcma ic rcrcniffima giurifdittione diqnel Regno . 

Vn’altro argomento più apparente, che vero apportò quell’Au- 
tore; e lo cauò dalle parole delle Corti di Lamego . Vultis quod Do- 
miniti Re* vadat ad Cortes P^egis de Leone t Volete , che il Rè noftro 
Signore vadi alle Cotti del Rè di Leone ? fono parole di Lorenzo 
Viegas Procuratore della Corona ; fono regimate nekap.iz. di 
quelle Corti . 

Gran forza fi in quelle Caramuel, permoftrare, che prima gli 
Signori di Portogallo andauano alle Corti delli Rè Leonefi . Ma il 
Viegas non hebbe l’intenti one, che quell’Autore gl’imputa . Volle 
con tal dimanda vdire la rifolutione de’ popoli , e con quella disfa- 
re la pretensone dei Rè Leonefi ; quali offendo più potenti, cho 
Portogallo , voleuano , che vna volta forte fìabilito,& s’intcndelfe* 
che fi doueffe ciò fare . Si vede chiaro quello dalla rifpofta , che fù 
<lata i quella dimanda . Nos liberi fumus, Rea- nofter li ber eft , marna 
noftr a nos liberauerunt . Noi fiamo liberi ; il nollro Rè è libero , le 
nofire mani ci hanno liberati , 

Sin’d quel tempo neflùno incontro militare hebbero iPorto- 
ghefi con gli Rè di Leone fopra f efl'entione dalla di lui foggettio- 
ne ; perche non mai furono loro foggetti. Ben fi degl’Arabi: dalla 
cui fchiauitudine fi erano con l'aiuto loro liberati . Quella liberti 
proclamauanojcon quella fi riccnofceuano veramente liberi, e fen- 
za dipendenza da nell'uno . Era opera delle loro mani , fempro 
aiutate dal Cielo, il fiato nel quale fi vedeuano . Di tal maniera f- 
intendeuano,e coli veramente palfaua la cofa . Perche per gli aiu- 
ti , e fauori , che haueuano riceuuto da qoeiRè : nonrefiauano 
obligad d più, che ad aggradimento , e buona corrifpondenza per 
più che loro con artifici; , e con ingegni , procuralfero appropriarli 
la fouranitd. Chi crederà >1 contrario , vedendo , che in quei tem- 
pii nelle prime contefe.non auanzarono gli Rè di Leon le fue pre- 
renfioni con verun atto legitin>o ; con veruna fcrittura : di quante 
dicono gliCaftigliani douer procedere ? Doue fono le Corti, nelle 
quali alcun Signore di Portogallo intrauenilfe , come tale ^ credo 
per certo , e non m’inganno , che quello è iJ piu ftretto argomen- 
to, che tutti gli loro . 

Vn’altro argomento fi può formare di quello , che tocca Cara- 
muel , benché eglinonardifcadifareilfilogifmo. In Portogallo 
fi oflèruauauo le leggi di Leone ; ma quello roflico fù conofciuto 
. * fi da 


da vn’ Autore, che in lingua Francete baftantemente Ibdi'sfcce alfe 
maflìme di Cararnucl . A quello modo, dice , potrà dire , che gli 
Romani doueuano edere foggetei à gli Greci , perche mandarono 
i domandargli le leggi , con le quali fi gouemarono per tanr'anni* 
Loflèruare leggi foraflicre per la buona ragione, nella quale fi fon- 
dauo.non è arto, che arguì Ica fupcrioriti nel Regno, o Republica, 
delle quali fono le leggi , E’ libera Spagna daH’Jmperio,c con turco 
ciò fi oficruatc le leggi Imperialirper labuona ragione.nclla quale 
fono fondate. Nè fidamente Je leggi, ma le Glofle,& opinioni di al- 
cuni Dottori di gran credito . Aggiongcfi à ciò,cfiere opinione di 
grauillimi Autori ; che quando m vn Regno mancano leggi, con i» 
quali fi determini alcun cafo nono , fi deue ricorrere per la derilio- 
ne alle leggi del Regno vicino, fe vi fono Icggi.che lo determinano; 
nò di far ciò ardirà dire l’ifleùo Cararnucl , che s’induca attione di 
vaflallaggio . Dubito , fe in quei tempi de i Rè di Leon vi foifero 
Jcggigenerali.le quali li potcflcro Rendere a Portogallo. Si gouer- 
nauano ali* hora gli popoli con fori particolari , e conteggi muni- 
cipali. Da quelli de' particolari vennero ad ordinarli poi leggi ge- 
nerali . intenderà quello , citi nella Torre del Tombo hauera villo 
il libro delle leggi antiche dirette ad ogni popolo à parte . Quanto 
pitiche le mcdcfiinc Corti di Latncgo fono contrarie à quella ima- 
ginatione . In quelle fi fecero alcune leggi , per le quali fi doueua- 
uo gout mare ; le quali non rompeuano te municipali de i fori : più 
perporrarerimcdioàgl’eccelfide'Corteggiani , c pet eficrcitare 
la giunfditttone di far leggi , che per foggettare i popoli . Di ma- 
niera , die gli fondamenti di Caratimele , non (blamente ci danno 
fkftidiojma confermano la nollra opinione nelle foglienti cote . 

La prima farà ciò , che fi catta da vna Scrittura , che apporta F. 
Antonio Brandano hb.S. cap. to.fù fatta da Sancio Teiles , à fauore 
--del Vcfcouo di Coimbra chiamato D. Crcfconio nell'anno 1 opj. 
ttc anni doppo , che il Conte D. Henrico prete il gouerno di quel 
R cgno : dice di quella maniera . Comite Domino H carico dominante 
à fumine iluibo vfqite in T agum . Dominando il Conte D.Hcnrico 
quanpo è dal Migno al Tago ; parole, che fenza coperta gli conce- 
dono il dominio afloluto. Si valfe di quelle Cararnucl , perdeferi- 
-uere gli confini di Portogallo ; ma la pallone verfo Caviglia non 
gli la (ciò vedere quello, die fignificalfero . 

Con più chiarezza io dimollrano qudle , che dalmedefiino 
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Braridano riferifce . Regnante Mphonfm 1 \exiu Tdedojn C «Umbri a. 
Comes Uenricus . Mi marauiglio di huomo, che tanto ama la buo- 
na Grammatica , e non auerte , che la parola regnane fi hi da ripe- 
tere per la buona confiruttione delle parole , che vuol dire - Re- 
gnando in Toleco il Re Alhonfo ; e regnando in Coimbra il Conte 
Henrico. Le apportò il noftro Portoghefe nel/i4.8.rap.i ufi fd 
viuo quello noliro fondamento, con hauere Icritto Gx ybai lib. 1 1 . 
c. wche D. Fernando il primo di Cartiglia, fù chiamato Imperatore 
di tutta Cartiglia, Leon, e Galitia, nelle fcritture di quel tempo ha- 
uerebbero ancora nominato Portogallo fé gli forte fiato (oggetto. 

La verità è come il lume, che fi può cuoprire ; ma Tempre rilucer, 
e fi mofira doue fi troua . Era Portogallo libero,& diente da ogni 
foggettionc. Non lo portaua in patieiua il Rè di Leone morto dal- 
la tua arr, bilione , e non dalla giurtitia - Intentò ( parla giuditiofa- 
mente Brandano ) il Rè di Leon, e di Cartiglia di farlo iuo tributa- 
rio. Il Ré di Portogallo non lo era; tentò il Rè di Leon D. Alton-, 
fo di farlo , 

L'iftertò d fle il Vcfcouo di Tuy, F. Prudentio Sandoual* quando 
feriuendo la Cronica del Rè D. Alfonfo Vii. fetiue cap. 5 . Con tut- 
ta la caualleria, , e gente del Regno di Leon prefe il camino di Ca- 
lma, con dcrerminatione di entrare pcrquella parte in Portogallo; 
e non leuar mano dalla guerra.fin'ali' hauere conquiftato il Regno. 
Non potcua patire il Leoncle > che in Spagna vj folle altro Rè , che 
lui . Con quello fentimento,e difgurto,e non per altro, che per ve- . 
dere Portogallo fourano , trattò di conquidalo, di ridurlo alla lua 
©bcdicnza , c tributar, o alla dia Corona . Non lenza mirtcrio vsò 
Sandoual della parola con^nifl.ire . Se hauelle inrcfo,che Portogallo 
era obligato à quel Re,vi erano parole più chiare da poterfenc fer- 
uire . E Caratimele s’ingannò (trafcuundo quell'autorità al fuo in- 
tento; volendo, che fignificart"eronc«/:er«re. La forza naturale della 
parola lignifica occupare, & aijuiftare perfora di nouo . Cefi moftra 
la parola Latina conqui<o,che vuol d,re cercare con anfietà . Tutto 
ciò,che fi cerca di nouo fi fà con maggior penfiero : il quale perche 
intrauiene nclli paelì , che di nouo lì pretendono : perciò li chia- 
mano conquide. Perciò s’intitolarono i Se reni Ili nu Rè di Porto- 
gallo Signori delia conquida , nauigatior.c , e commercio. Cofe tutto 
cercate, & acqiudatc di nouo,ton tanti trauagli,e fudori Tuoi, e de 
fuoi vadalli • 
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Con tal guerra » che fu la battaglia di Valdeuez , nella qnafe D; 
Alfonfo Henriquez vinfe gloriofamente il Rè di Leon ; e con quella 
diGuimaranes ; nella quale reftò a Uicuraro per valore, &indu- 
ftria di fuo Aio Egas Moniz , non perdè quel Regno cofa veruna.» 
del Tuo dritto . Anzi moftrò conftantemente la fua libertà , la Tua 
fu prema, e fereniflima giurifditctone . Et il Calligliano reftò dcfin- 
gannato , per non pretendere » conquiftare , aquiftar di nouo 
quello, che non era fuo: per moki capi . 

Doppo , che il noftro primo Rè nel campo d’Orique trionfò de-’ 
«inque Rè Mori , con gli fauori, che Chrifto Noftro Signore gli fe- 
ce ; confortandolovifibilmenteperlabattaglia, inueftendolo del 
titolo di Rè . Honorandolocon dargli per Arme fuc le facrate Pia- 
ghe: volle quel venturofo Rè accettare la confermatione dal Vica- 
rio di Chrifto in terra . Titolo , & honorc dato da Dio ; non pore- 
ua , n'è doneua riceuere la confermatione da altri, che dal Prencipe 
della Chiefa . Cola da Rè Chriftiano,pio,e grato alti fauori riceuu- 
ti dal Cielo . Gl’era flato dato dalla Maeftà Diurna ; però dalla_»- 
mano del Sommo Pontefice riceuè la confermatione , & approua. 
tione . Non per necellìtà ; ma per riconofc/mcnto di tanti fauori 
riceuuti dal Cielo , Trafa foy fua que è I{cy que de fua mano rcccbia 
ò-t italo, drCbagas por armar ,/<? parecefje ntfie lanca de obediencta , & 
& reconbecimcnto corno Patriarca da Ordem Serafica na confirma f ao- 
do Santo Iubileit daVortiuncula. Fu fua traccia , che il Rè, il quale 
di fua mano riceucua il titolo , e le piaghe per arme, fi aflbmigliafi- 
e in queftofatto d* obedienza , e riconolci mento al Patriarca dell’- 
Ordine Serafico, nella confermatione del Santo Giubileo della Por- 
'tiuncula . Baftaria per proua qualificata della fouraniti di Porto- 
gallo, e dell’independenzadaf Regno di Leon , quando altro non- 
fòrte ciò, che fenile l’Arciuefcouo D. Rodrigo- Racconta egli 1» 
prigionia di D. Alfonfo Henriquez in Badaioz , tenuto quiui dal 
Rè di Leon , e dice. Vedendo il gran pencolo nel quale fi ritroua- 
ua , confefsò , che fenza ragione haueua offefo il R è D. Fernando ; 
& in fodisfattione della fua colpa » gli oflferì il Regno , e la fua per- 
fona . Ma il Rè D. Fernando, guidato dalla fila naturai pietà.eon- 
tento di quello, che era fuoylaiciò al Rè D- Alfonfo quello, che era- 
di. lui . Et aU’hora il Rè D. Alfonfo reftituì al Rè D. Fernando Li- 
ma, Turonio, c tutto il refi} » che era di fua Signoria , e liberato le* 
ae tornò al fuo paefe • 
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" Vi è molto da confiderare in quelle parole, tutte in proua della 
verità, ch’io dimoftro; e dalle quali tanto violentemente pretef* 
Caramucl con ben conofciuta infelicità appoggiare Jc lue chime- 
re . Confefsò il Rè D. Alfonlo Henriquez la poca confidcrationc ». 
con la quale fiera impadronito di Badaioz ; tributaria del Rè di 
Leone ,ftando prigione . Perciò gli offerì il Regno di correda ( Cc 
ftì vero ) e la perfona ; ma non dice perche . Da quefta offerta non 
fegne , nè fi può arguire, clic fin à quel tempo gli doueffe vaflallag- 
gio, ò tributo alcuno . L’hauerebbe detto D. Rodrigo, fe ciò fofle. 
Dal non dirlo, fi moftra con euidenza , che tutto ciò appartenente 
à tal pontojthe.arguirono gli moderni è falfo^c fenza fondamento. 

Ancora qiiando il Rè D. Alfonfo hauefl'e offerto tal fouramtà » 
non poteua farlo fenza confcntimento de’ popoli di Portogallo. Di 
niuna forza, e valore reftauatal promeffa. fatta da vn Rè prigionie- 
ro, per fòrza più, che per volontà ; confi- etto , e fenza ragione • lì 
Rè D. Fernando ffi a come fi voglia ) mollo da vna naturai pietà » 
della quale lo fanno dotato ; contento di que)Io,che era fuo ; liberò 
il Rè D. Alfonfo . £ perche non vi folte dubbio in quello , che era 
del Rè di Leon : dichiara fubito , che era , Lima . Turonio, & altri 
luoghi, che in Galitu, e Leone polfedcua ii Rè Alfonfo.dal tempo» 
che il Conte D. Hennco, e la Regina D. Terefa Tuoi padri, prefero 
con farmi quello, che era fuo . Sopra di che fi faceffe l’accordo : lo 
moftraremo a fuo luogo . Non era fuo il riconofcimento » e vallai— 
faggio, che con falfe induttioni fi pretende dare à Leon . Più facile 
era il dire, che fi patccggiaua l’ofieruanza del riconofcimento: che 
dire queUotbc era Juo . Hauerèbbe detto l’Arcmefcouo, chefatte 
)c paci,e reftituiti quei luoghi : fe ne tornò il Rè D. Alfonfo ad prò 
pria , al Regno, che fenz' alcun dubbio era libero dogli 1 foggetrio- 
ne • Comprouafi quefta verità con quello, che fcriuc Rogcno Ho- 
uedeno. Autore Francefe di quei tempi. Afferma egli, che refii- 
tuì il Rè di Portogallo vmticinque luoghi, quali haucua guadagna- 
ti della Corona di Leon : e contribuirà grolla fornraa di denaro , fi 
celebrarono le paci . 

Non è cofa noua pagare gli Rè , che reftano di peggior partito 
Icfpefe della guerra à quelli, clic migliorati dalla Fortuna diman- 
dano rifaccimcnto . Ma non dice, che tollero pagati gli denari per 
tributo ; nè quello ardì dirlo Autore alcuno di quei tempi . Di ma- 
niera, che elfendo dubbio in quello, che il Rè D. Fernando accettò 
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come Tuo, di che fi parlerà doppo ; non vi può eflere dubbio , che 
egli non pretenderti , che gli forte pagato come tributo ; nè che gli 
J(è di Portogallo andartero alle Tue Corti . conofcendo non edere 
à ciò obligati - 

Da quefto fi conofce con ogni chiarezza » e verità , che f intito- 
larli il i^è D. Fernando V.di Cartiglia, J^è di Portogallo» quando il 
uortro D. Alfonfo V. s’intitolaua di Cartiglia, per il dritto, che 
gli veniua dalla Principefia Donna Giouanna Ina fpofa i uon fu, nè 
potcua edere per il dritto» che hauellcro mai gli l^è di Leon, e Ca- 
rtiglia (opra Portogallo ; nè pure negli più alci principi) al dilpetto 
delle imaginationi diCaramuele > che con le Tue proprie ragioni 
certa conumco . 

E quella vna verità, la quale hà da difpiacere à gli Caftigliani,& 
à gli Autori , gli quali con apparenze aiutano il Tuo partito . Ma è 
verità foda* certa, lenza dubbio veruno , fuori , che di quello , che 
potè caufare la ingiurtitiadegl’vni , e ['adulatone degl' altri . 

Nella creatione del Tuo primo l{è vfarono gli Portoglieli di quel 
dritto naturale,cke loro concedeua la franchiggia * Poteuano con- 
tinuare felicemente in quel /^cgno eglino , e Tuoi fucccfl’ori , lenza 
elscrle necefsaria prcfcrittionc alcuna ; nevi era contra chi folle 
loro neceffario il prefcriucre ►Onde refta fallo il dire»cbc D. Filip- 
po li. di Cartiglia poteua metter mano al titolo di ricuperadone » 
per occupare Portogallo » e molto meno le terre aquiftare , e lue* 
conquide . Non fi ricupera ciò , che mai fùdi quello » che preten- 
de la ricuperatone 

Per quefto malamente fi può giuftificare la confcienza dclli Tre; 
Filippi , douendo gli frutti per fodisfattione delle fpefe fatte nelle 
guerre : le quali furono fempre ingiullc dalia parte di Leone, e di 
Cartiglia • 

Ecco l’ingiuftitia di quei /{è ; in quanto pretefero di vfurpare il 
titolo di i^è di Spagna , che non apparteneua loro . 

In quanto finfero il vaflallaggio di Portogallo » che non fc gl i 
doueua. Ma continuiamo le (ucceffioni ► 
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G Loriofa , e venturofamente procede D. Pelayo nel fuo t{e gnou 
In Ghixon > fini nell’annodel 73 7. ghluccellc fuo figli uoU* 
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il). Froda » il quale A veci fo da vn Orfo , nel fecondo anno del fu© 
J^egno. Non hauendo lafciato figliuoli . Scrmono, chcoccupòil 
Hegno D. Alfonfo: maritato con Ormefinda figliuola di D.Pclayo. 
A D. Alfonfo fucceffe fuo figlinolo D. Fruela. Quelli , che penfano 
di faper più * attribuifeono à quello Prencipe la fondationc di O- 
aiedo. Di quella Città s 'intitolarono J^è egli , e fuoifucceflori* 
Tanto lontani erano dall'imaginarfi di Spagna . Sofpettofo D. 
Alfonfo, che fuo fratello Bimarano gli volefle occupare il Stato; gli 
preuenne il fuopenficro : facendolo priuate di vita. Ma pentito 
-pofeia del fatto ; volle pigliar per figlio addortiuo D. Bermudo fi- 
gliuolo del fratello morto . Quella deliberatione fù caufa dellau. 
lua morte , perche gliela diedero D. Aurelio fao fratello , & altri 
•congiurati, per odio, che portauano à D. Bermudo , e per non ve- 
derlo l^è» 

Qui intoppiamo nella prima ingiullitia della fuccelfione. Er» 
D. Aurelio fratello di D. Fruela i 1 primo ( che è ciò , che vogliono 
la maggior parte degl'Autori) quello fenza dargli Callidio il vede- 
re reftaVc vn figliuolo del fratello defonto ; al quale apparteneua il 
Regno ( fe d parere de Caftigliani era hcrcdicario) s'mtrodulTe-» 
nel Kegno ,e focccupò fei anni >. 

Contmuoifi queft'ingiuftitia nella fuccelfione di D. Silo, manca- 
to con Adofinda , fotella di D. Aurelio , Rè morto nell’anno del 
774. Ma giudicato per poco habilc al goucruo, come lo richiede- 
vano quei'tempi ; prefe per fuo compagno nel i^egno D. Alfonfo# 

figlio di D. Fruela: al quale haueua D. Aurelio lcuato il flegno . 

Nell'anno 78 3. rellò D. Alfonfo afsoluto , per la morte di D- 

•Silo . Ma l'inquieto nel gouemo Maurcgato fuo Zio ; il quale per 
cinque anni godè la d»gniti ideale : aiutato , c fauoritoda' Mori» 
Ogni cofa mette fofsopra l'ambitionc di regnare, & à niente hi ri- 
guardo . Forfè prefe quel ballardo eflcmpio dalli partati %è. Più 
tolto T^è per arti , e per fagacità , che per fucecfiioue, òeletcionti» 


legitima. N . 

Morto Mauregato nell’anno del 788. continuo in quella medefi- 
ma ingiullitia D. Bermudo il Diacono ; maritato dilatamento-» 
Non era ancora del rutto leuato il cattiuo coftume di amogliarli 
gli Sacerdoti . Lo prohibì in fuo tempo D. Fruela il fecondo : non 
volle D. Bermudo intcnderlo;8c ammcnercla prohibitioncdi non 
pigliar moglie il diacono . Di quello abufod?uc intenderli quello. 


che Salazar diMendozfca dice che lì amogliauaho à fuo tempo 
quelli > che haueuano quell’ordine . Non fi si veramente chi folle 
Tuo Padre : benché alcuni lo taccino figliuolo di D. Alfonfo II. ej 
tutti lo fanno di Famiglia Reale . Forfè per non confettare , che-» 
vfcilfc da quella il Scettro . Era tanto lontano dalla fuccelfione dei 
Regno , che fidamente l’acquiftò nell’anno 791. perche foJamcn- 
te ottenne la Corona, quando hebbe maggior numero di gento 
della Tua parte, non perche hauefie grado più profilino alla lucceP- 
iione • Se pure tali varieti non furono effetti deli'elettione . 

Quello tornò à chiamare per compagno D. Alfonfo » nominato 
il Cado : al quale haueuano i Zi) leuato il Regno, & era vifsuto fin 
d quel tempo ritirato in Bifcaia . Nondimeno non gli lafciarono 
mai libera la fuperioriti , per molto che lo rendefTero fegnalato le 
vittorie, fin’d tanto, che per morte di D. Bermudo, fi vidde Rè 
Sourano. Con tutto ciò l’inquietarono le alteracioni ciudi , e gl’- 
impedirono il gouemo pacifico . Quelle lo conllrinfero à ritt- 
rarfiinGalitia . Con tuttociò per la fua molta fuperbia, epoca., 
affabilità, fùamazzatoda’luoi, e da al tri Signori , quali haueua 
oppreflò. Che Tappiamo noi fe gli Calliglianihabbino voluto ab- 
bellire gli collumi di D. Alfonfo ? 

Doppo la morte del Callo , eflendo fenza figliuoli , nell’ anno 
del 843. dicono , che dichiarò per Tuo fucceflore D. Ramiro : fi- 

S lio del Rè D. Bermudo ( notili quanto inccnllanti corrono que~ 
e Tuccelfioni .) Sono di parere alcuni, che participò il Regnò con 
fuo fratrello D- Garzia. Durò poco nel Regno, quale ^jerò dilatò 
con funi gloriofi fatti . 

Hebbc D. Ramiro per fuccelfor D. Ordonio il primo fuo figlio. 
Quello vuole Salazar di Mendozza/i6.i.c. 12. nelle dignità di Calli- 
glia , e Leon , efiere flato il primo , che regnafle per fuccelfione di 
figliuolo à Padre . Perche final tempo di fuo Padre, fi ofleruaua 
la legge deli’elettione cominciata fin dal tempo de’ Goti . 

Poco fauorifee quella opinione quella, che feguono gl’ Autori 
appalfionati della fuccelfione del Sangue , ò hereditaria, nella pre- 
tcnfionc del Regno . Non è molto, che fòlle coli .perche fino dal 
tempo di D. Pelayo , e di alcuni Rè Tuoi fuccefiòri , lì teneua quel 
miferabile abufo, che gli Sacerdoti hauefsero moglie . Chi non lì 
guardaua da tal impietà, manco fi farebbe guardato dal coflume 
deli’elettione ; nel quale non vi era alcun’incontro. Con tutto 
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«inetta ] non s’introduflfc la fuccefltone del tutto in D.Ordonio.' 
Ballanti eflempi habbiamo di alcuni fucceffori Tuoi , ne’ quali fu 
molta v arieti. 

Venendo egli al fine de’ tuoi giorni, nell’anno 8 6 z. lafciò in fuo 
luogo D. Alfonfo fuo figliuolo. A quello per le lue buone parti,fu 
dato il titolo, c fopranome di grande . Hcbbe ancor egli la difgra- 
tia , che fegli rebellarono , e leuarono contra gli proprij figliuoli : 
conllringendolo i rinonciare il Regno . Si accrebbe ladifdetta Tua, 
con ribellarli Zutio,& appropriarli la Signoria di Bifcaia . Maggio- 
re per il danno, che minacciauai gli figliuoli, de quali gli Padri . 
fono più penfieroli, che di fe fleffi . 

Per morte di D. Alfonfo il III. nell’anno 9 io. continuò fuo figli- 
uolo O.Garzia d regnare come haueua fatto in vita di fuo Padre, 
volpandogli il Regno . Solamente tre anni lo godè , per non effe- 
re durabile il potere , che con male arti , e con violenza s’ aquilta . 
Morì fenza figliuoli . E gli luccetfe fuo fratello D. Ordonio fecon- 
do . Per cuoprire vn’altra ingiullitia, affermano alcuni Autori,che 
D. Ordonio non Jafciò figliuoli . Altri dicono , che gli lafciò tanto 
fanciulli , che erano incapaci del gouerno;ma fia perì’vna, ò per l’- 
altra caufa , entrò nel Regno D. Fruela fecondo fuo fratello . Nell’- 
anno 923. ò fia di ragione , ò foffe eletto , òinluogode’Nepoti. 
Gli Caftigliani le negarono l’obedienza .■ eleggendo per fuoi capi 
Nuno Rafura ,e LaimCaluo : accioche gouernaflero con nome di 
Giudici . Erano ritentiti della morte data da D.Ordonio alti fuoi 
Conti ; e modi ancora forfè dall a tirannia, con la quale D. Fruela.* 
haueua fprezzate le leggi dell’ clcttione , ò della fucceflìone; fi Ri- 
marono difobligati del riconofcerlo per fuo Rè . E perciò vollero* 
che quelli , à gli quali dauano il comando , & il dominio fopra di 
loro , non haueffero altro nome, che dvgiudici ; accioche meglio 
conofceffero l’officio di regnare ; e col nome l’obligatione di vn’of- 
ficio alieno da volontd libera , & arbitraria . 

Quelli, che penfano intenderla meglio affermano.chc D. Alfon- 
fo IV. fucceflore di D. Fruela foffe figliuolo del Rè D. Ordonio fe- 
condo; al quale D. Fruela haueua leuato il Regno, come egli ha- 
ueua fatto a’ figliuoli di D. Fruela fecondo. 

Si raccolfe D. Alfonfo alla vita Monacale ; ma poi mancogli lo 
fpirioo , col quale in cfla doueua perfeuerare . Succefle D. Ramiro 
fecondo nell’anno 93 i. facendo poco cafo de’ figliuoli di D.AJfon; 

F fo. 


'34 . * 

fo . Et ancora di fui ftelfo.doppo che lo vidde vfcito dalla Religió^ 
ne , e però Io mede in prigione ; nella quale finì la vita . Tali erano 
le e!cttioni,ò le giuftificate fuccefiloni di quel Rè, delle quali fanno 
tanta fella . 

Rinontiò D.Ramiro il Regno à fuo figliuolo D. Ordonio il Ter- 
zo prima di morire; e dando gid ammalato nell’anno 950. credo , 
che ciò facelTe per aflìcurarlo nello Stato, che haucua ritenuto con 
difcapiro della fua confidenza . Quello facendo ripudio di fua mo- 
glie Donna Vrraca , figlia del Conte di Cartiglia ; prcfe per meglio 
D. Eluira , dalla quale hebbe D. Bermudo. Ma morendo d’mfer- 
mjtd , nell’anno 955. fu porto in fuo luogo , fenza contradittiont* 
alcuna fuo fratello D. Sancio detto il grado . Vorrei, che mi dicef- 
fero gli Cartigliani, con qual titolo facerte ciò ; e con che ragione . 
Percioche quella fuccellione pare più di elettione , che di fangue , 
deprezzandoli il figliuolo del Rè defonto ,e pigliando vn’altro. 

Si leuò contra di lui D. Ordonio , figliuolo di D. AlfonfoIV. 
chiamato il Monaco . Fece, che fi retirarte à Nauarra à dimanda- 
re di (èia, e foccorfo ; ma iui reftò (confidato di poterli mantenere, 
e foftentarfi nel Regno. Per glicortumi catiui D. Ordonio otten- 
ne il nome di catiuo : e quelli diedero occafione à D. Sancio, di 
ricuperare il Regno, che era fuo. 

Quello è quel Rè, del quale raccontano, che comprando vu Ca- 
tiallo , Hi vn’ Aftore da Fcrnan Gonzaluez Conte di Cartiglia , con 
conditione,che non lo fotisfacendo con la paga à tal tempo, fi rad- 
doppiane il prezzo . Tanto differì i pagare , che moltiplicato il 
debito, venne il Rè à trouarfi impolfibilitato à poter pagare. Onde 
perdefimpegnarfi , rilafciò il vaflallaggio , che Cartiglia doucua i 
Leon . Vi fono però ragioni , che negano poterli ciò fare , e non 
poterli elfenrare per quella via vn Stato dal valfallaggio . Tuttauia 
fcriuono Cartigliani, che ciò feguifse . 

Morì il Rè atolficato ; hauendogli dato il veleno invu Pomo il 
Conte Gonzalo nell’ anuo 967. laido fuccefforc fuo figliuolo D. 
Ramiro il Terzo. 

Morì D. Ramiro fenza figliuoli di etd di 20. anni ; nonpalsòil 
Regno i fuoi fratelli, che haueua ; ma entrò in quello D. Bermudo 
il gotofo fuo cugino germano ; il quale gid s’era impadronito per 
forza di parte del Regno . Finì la fua vita nelli dolori della gota l’- 
anno 999. gli fuccelfe fuo figliuolo D. Alfonfo V- al numero dclli 
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Re di Leon . Morì quello Rè % ferito da vna faetra , nedaHcdio di 
Vifeo . Nell’anno i oi 8. prefe il feettro fuo figliuolo D. Bennudo 
il Terzo, 

Notinfi quelle intercadenze di giuftitia * 

Doppo di hauere D. Sancio Re di Nauarra vfurpato à Leono 
gran parte di terra della Tua Signoria, fenz altro pili giuftificato ti- 
tolo, che del potere; conllringendo D. Bennudo à dare per moglie 
fua forella D. Terefa à D. Fernando, figlio fecondo del detto Rè di 
Nauarra : e che fe gli deflero in dote le terre , quali fe gli erano oc- 
cupate . Morto Sancio Rè di Nauarra già reftaua D. Fernando Rè 
di Caviglia, per heredicà di fua Madre . Ooleuafi D. Ramiro , che 
D. Fernando, al fuo difpetto , ritenerti: le lue terre, e la fua forella .• 
Tentò di ricuperare il fuo ; ma trouando la fortuna contraria , in 
vece di migliorare , perde la vita ; la quale gli fù leuata dal Cogna- 
to in battaglia, & il Regno : nel quale fucceii'e la forella D. Terefa. 
Si può quelta contare per fucceffione ingioila; fi perla caufa tanto 
giullificata * con la quale lo prctendeua D. Bennudo, al quale vio- 
lentemente era Uacoleuato ; come anco perche il Regno haueua 
da darli à chi di ragione apparteneua ; onde eflcndoui heredi delti 
Rè paifati : fi potcua far di manco di darlo à D. Fernando, qual era 
lòraftiero . Ma vn Prencipe vittoriofo , interpreta più in fuo fauo- 
re le leggi, che vn giunfla . 

Cominciò à trelcerc Cartiglia, che efl'endo fin’ all’hora di termi» 
ni angurti , come dice Mariana lib. 9. cap. 2, crebbe tanto con quel 
d’altri ; che venne a non capire in fe medefima . Sempre poco giu.-' 
fta in tutte le fuc grandezze, e crefcimcnti . Diede principio ad ef- 
fe D. Feruando con ia morte di D. Garzia fuo fratello , Rè di Na- 
uarra ; e ciò fu di tal modo. Contcndeuano infieme quelli duc-i 
fratelli , dicendo D. Fernando , che gli apparteneua Bcruiefca , e_> 
Rioxa. Doleuafi D. Garzi a di fuo Padre , per haucrgli diminui- 
to, e diuifoii Regno, con aggrauio , & ingiuftiria- notabile . Gli 
Rè di quei tempi penfanano , c he folfe loro licito diuiderc i Regni 
tra’ fuoi figliuoli, fi per le confidcrationi di fopra riferite ; come per 
hauergli aquirtati con farmi . fc quella caufa apporta Mariana lib, 
9. c. a. di liauerc D. Sancio lalciato la Bifcaia à D. Hcnrico fuo fi- 
gliuolo . Ma quei di Cartiglia volendoli valere della loro franchig- 
gianon volcuano,che v fallerò di tal cortume gli Rè di quel Regno. 

D. Feruando in quel particolare difendeua il fno dritto , con|> 

F a vfan- 
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▼fanza » nouo coftume, e teftamento di fuo Padre; il quale haue^ 

na ripartito il Regno tri (uoi figliuoli : di manierai che reRrinfc la 
grandezza del Regno di Nauarra » riducendolo i minor (patio di 
tutti gl'altri di Spagna . 

Si ftendeua anticamente la Nauarra dalla banda di Occidente^ 
fino ad Ataporta .luogo non molto lontano dalla C itta di Burgos; 
comprendendoIeProuinciediRioxa Bureba , e Caftigl a la vec- 
chia ; con molta parte delli monti Idubedi . Reftaua nei limiti * e 
termini di Nauarra l’antica Sede Epifcopale Aucenfe , che (tana.» 
nclli monti di Oca > e fù transfinita d Burgos . Per la parte di Tra- 
montana comprendeua nel fuo diftretto. La proumeia di Alana, le 
terre di Arraya , e tutta la riuiera di Sadorra , con le terre di Lola, 
e Coartango . Anzi alcune volte fu confederata , & vmta con quel 
Regno , la Prouincia di Guipufcoa ; finche vltimamente fu racco- 
mandata d Cartiglia . Hebbe alcun tempo la Signoria di Bifcaia_»r 
Per la parte di Mezzo giorno furono Tuoi gli Contadi di Aragon » 
& altre terre di quel contorno, adiacenti alti Monti Pirenei r Per 
le Montagne di Moncayo fu gii fua la Cittd di Tarafl'ona , e la Vil- 
la di Agreda. Nè folamente hebbe la Rioxa; ma inficine la Cittd 
diCalahorra. Tutto ciò leuaronod Nauarra, Leon , c Cartiglia ; 
finche finalmente D. Fernando nella battaglia di Atapuerca, quat- 
tro leghe lontano da Burgos , fùcaufadella morte di fuo fratello 
D. Garzia, riportando la vittoria » Hauendogid prima fatto pri- 
gione, contro le leggi dell’hofpitaliri.in vna vifita,che come fratel- 
lo gli haucua fatto D. Garzia . Gli fcrirtori Caltigliani raccontano 
il cafo tutto iu fauore del fuo Rè : ma non vi è dubbio , che oltre 
fhauergli leuato quello , che era fuo , lo imprigionò , edop- 
po gli diede la morte. Ecco il giuftificato modo di procedere de 
Caftigliani , nel principio , & aumento . Le morti di (uo Cognato, 
e fratello ; l’occupatione del Regno dell’vno , e di tante terre dell’- 
altro. Spogliò Leon della nobiltd della fua amichiti , e fù egli il 
primo, che prefe il titolo di Kè di Leon , fi vforpò la precedenza^, 
{opra tutti . 

Mancò il Rè D. Fernando nell’anno io5$ • Stadimitatione di 
fuo Padre D. Sancio , ripartì gli Regni ( delli quali fi trouaua pa- 
drone, e protettore ) tri gli fuoi figliuoli . D. Sancio il maggioro 
di tutti , trottando edere padrone di tutto quello , che fuo Padro 
haucua leuato d Nauarra, per la diuifioue fatta da fuo Auo ; fi (de- 


gnò della partitione fatta da fuo Padre . E però morte guerra a gli 
fratelli » & in varie battaglie , dopo molti fucceffi, prefe D. Alfonfo 
fuo fratello .* al quale era reftato il Regno di Leon , e lo forzò à pi- 
gliare l’habito dì Monaco . Quello fuggito dal Monafterio fi ritirò 
à Toledo. Quitti pafiando la vita, e tenendoli più ficuro fotto la_* 
protettione d’vn Rè Moro, che del proprio fratello. Morto D.San- 
cio , tornò D. Alfonfo à ricuperare il Regno , lanciatogli da fuo 
Padre, & infieme quello del fratello . Eflempio raro della forza , e 
della fortuna . Ditele D. Alfonfo come proprio quello,che fuo Pa- 
dre gli haueua lafciato ; accusò il fratello come ingiufto per non 
hauergrclo acconfentito ; facendo prigione,& affiigendo in quella, 
D. Garzia Rè di Portogallo, e di Galitia : fin che il pouerello po- 
fe finca fu itrauagli con la morte. 

Sin qui habbiamo D. Saucio ingiufto con fuoi fratelli; ma non lo 
fu meno confua Cugina D. Vrraca > alla quale pretele di leuaro 
Zamora . Nè reftò Aragon fuori de’ colpi della fua fierezza, & am- 
binone di {largare il fuo Stato . Perche in vna battaglia vccife fuo 
Zio D. Ramiro Rè di quel R^no,hauendogli morto guerra fopra i 
confini del Regno . Superò (fecondo l’opinione una ) ogni ingiufti- 
tia di fuo fratello D.AIfonfojcontinuando la crudeltà tonerà ìlno- 
ftroRè D. Garzia. 

Mali principi; furono quelli del Regno di Cartiglia: perche fe D. 
Fernando fuo primo Re , pofe gli fondamenti del Regno fopra il 
fangue del fratello,e del Cognato : D Sancio, e D. Alfonfo fuoi fi- 
gliuoli andarono profeguendo con tante ingiullitie , e tante cru- 
deltà , come fi vede . Credafi mò ciò , che fi canta in lode di quei 
J(è: quando trouiamo D. Alfonfo ingrandito,^ inalzato, meritan- 
do eterni vituperi) , e maledizioni , per quello > che fece con D. 
Garzia . 
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S in qui reftano publiche le ingiuftirie,e tirarne con le quali Leon» 
e Cartiglia continuarono nelle Tue fucccfiioni , c profeguirono 
gli Tuoi aumenti trà di loro, in quanto fanno vn tutto. La onde farà 
veriflimo , che appenna fi trouerd qualche Rè di quelli doi Regni» 
che giuftamentc fi coronafte » & eflercitaile la fua grandezza » o 
Reai fouranità < 

Aderto 
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Aderto vederemo gli tiri d'ambitione,con gli quali fi foflentaronoi. 
e fi conferuarono , negando à gl’alcri Prencipi quello, che la ragio- 
ne loro permetceua. Se gli Prencipi alli quali di ragione tocca ua- 
no le fucceflioni di Leon , e di Cartiglia , e delle fae parti , hoggi 
voleflero mettere mano à quello , chcriconofconoperfuo ; relle- 
r ebbero quei Rè nudi , e priuati d’ogni Signoria . Gli primi , che 
hanno luogo in quella pretensione fono gli Sereniflìmi Rè di Por- 
togallo , come fi può vedere . 

Morto fenza figliuoli il Rè D. Sancio di Cartiglia, tornò Tuo fra» 
tello D. Alfonfo ad impradronirfi di quello , che Ino Padre haue- 
ua ripartito. Pretefe D. Sancio leuare qucllo,che haueuano gli Tuoi: 
fratelli,e perde il tutto jcaftigo ben degno delfambitionc indifcre.- 
ta. D; Alfonfo, che prima fi ridde in tante ilrettezze, fi vidde poi 
con tanto auantaggio nell'anno 1075. quel Dio, che gli diede tan- 
ti Regni (blamente, sa perche lo facerte Signore di tre Regni; vfan* 
do egli tanta crudeltà contra D. Garzia 

Sei volte fi maritò il Rè D. Alfonfo. Di querti matrimoni; parlar 
no con varietà ef Autori Cartigliani,fì nell’ordine, come nella veri-* 
tà delle cofe . Hanno voluto confonderci , più per mettere in ficu* 
rola ingiufta , e violenta fncceflionc de Tuoi Rè , cheperhauer 
cura della verirà , e dell’obligatione , che corre a buoni Hiftorici - 
Fra quelli, che meglio hanno fodisfatro alfvna,e l'altra cofa,vno è 
il grande Antiquario Fr. Antonio Brandano. Gl’altri nominano 
tutte le di lui mogli : & ftabilifcono >.che D. Ximcna fn la terza ; di 
quella hebbe due figlie D. Terefa , che hebbe per marito il Conte 
D. Henrico , ceppo de’ gloriofi Rè di Portogallo , Padre del Santo 
Rè D. Alfonfo Henriqucz . L’altra fu D. Vrraca , che fù moglie di 
DARamon, Conte di Tolofa,e di San Gii in Francia . Disfece il ma- 
trimonio con D.Ximena Gregorio VII. Sommo Pontefice, perla 
parentela , che haueua la Regina con D, Agnefe, ò Ines , feconda» 
mogliedel Rè . Non fi può prouare meglio quello ponto , che col. 
medefimo Breue della feparatione ; con che Brandano certificala' 
foa opinione. Separato il detto matrimonio rcftò D* Xmneriacol 
titolo di Regina , ma poco preggiato . Perche mancando il pote- 
re, e la grandezza ; manca la ilima.c l’honote . Ma non perderono- 
perciò le figliuole di lei il titolo di Regine (che in quei tempi fi da» 
ua alle figliuole dei Rè ) eflendo nate. da Matrimonio putatino: nàt 
perderono il dritto , che haueuano alla fucceflionc ,.coine Itj, 
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Solferò mate di legitimo matrimonio , _ ' 

Amogliofll doppo quello D. Alfonfo con D.\.oAanta:e di quel- 
la hebbe^D. Eluira . Morta D. Coftanza , celebrò altri matrimoni); 
d'vno de* quali hebbe l’Infante D.Sancio, il quale non arriuò à tem- 
po di regnare . L’vcciferoi Mori nella battaglia di Veles , fenza ri- 
fpctto della parentela, che con efli haueua per parte di fua Madre, 
che fòMora . 

Morto D. Alfonfo nell’anno del 1 1 o 6. trattò il Conte D. Henrico 
d’impadronirfi dell» Regni di Leon , e di Cartiglia , che gli appa r- 
tencuano per ragione di fua moglie la Regina D. Terefa Torcila più 
■vecchia di D. Vrraca . Era in queltempo D. Vrraca maritata co! 
Rè D. Alfonfo di Aragona ; c fondata nel maggior potere ; fi deli, 
bcrò negare alla forella quello , che era fuo , e farle ogni refiftenza 
nell’ herediti . Pretendeuali ancora Don Alfonfo figliuolo del 
Conte Don Ramon , e diD. Vrraca, nato, &alleuato triLeo- 
nefi, e Caftigliani : tanto fuoi partiali , che molti di loro ardirono 
di far oppofitioni alla fua medefima madre . Aiutauano quella fo- 
lita ingiuftitia , conlaqualegli fuoiantepallati polTederonoq uei 
Regni , fenz'altra giuftificatione , che della volontà , e buona occa- 
sione, con la quale fe vi introduffcro , al difpetto della ragione con 
la quale gridauano quelli , che fi vedeuano primi nell'ordine della 
fuccelfionc . Si gettauano à qucfta parte i vallarti ( fempre facili in 
ammettere quei Rè, che il capriccio loro proponeua , fenz altra-, 
confidcratione.che quella de’ rifpetti particolari.^ Rapprefentaua- 
fegli più foaue,e migliore il gouerno diD. Alfonfo Ramon fuo pa» 
triota, che quello del Conte D. Henrico, ancorché maritato conia 
Regina proprietaria , e che quello del Rè di Aragona, ambedue per 
loro ftranieri.Per quello effetto trouarono il difetto della illegitimi 
td in D. Terefa . 11 fondamento di quefto fù folamente quello ,che 
arguiua la loro malitia . Di qui potiamo credere , che nafccffc 1- 
ofeuritd » che trottiamo in quella materia • Mail nafccre quella.» 
Principeffa di matrimonio, che fi fcparò; non caufaua impedimen- 
to veruno . Veramente appartenendole la heredità , e la fuccelfio- 
ne di fuo Padre . 11 Dritto Canonico , c Ciuile infegnano , che gli 
figliuoli nati di matrimonio putatiuo dichiarato poi inualido, fo- 
no tenuti per legitimi , e luccedono a’ fuoi padri in tutti gli beni * 
honori , c dignità , lenza differenza alcuna da quelli, che fono nati 
«di matrimonio valido . Errore manifcfto , & ignoranza cralla è di 
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quelli » che affermano , che fc bene D. Terefa doueffe effere Aima-* 
talegitima, lo poteua effere per ajtrihonori, e trattamenti ; ma 
non per precedere nell’heredità a D. Vrraca, legitima > c nata di 
matrimonio valido . Errore è quefto * che noti poteua e fiere fcrit- 
to fé non daCaftigliatii . 

La prima cofa della quale parlano i tefii in fimi! cafo , è la here- 
diti. E quella la concedono ; e quelli , che ftabililcono quefto 
ponto, parlano delti nati da matrimoni) putatiui, disfatti, e direm- 
pti dalla Cluefa per caufa di qualche impedimento, chefofietri 
contrahenti ,e gli vguagliano alli matrimoni) validi . Nè quelle le- 
gitimiti pendono dalle volontà dei Rè. Nè da quelle lì hanno da 
regolare le attioni delle herediti ; perche folamente hanno la di- 
pendenza da ciò, che le leggi ditpongono in quella materia ; e per 
alterarle Hanno gli Uè con le mani legate . Non polfono alterare-! 
ciò, che il dritto Canonico ordina in quefto particolare. Molti du- 
bitano in quello calo ancora della efprefla volontà , c dcU’afi’oluto 
potere per effere incaminato d pregiuditio del terzo . 

Aggiuftata quella verità precederanno gli figliuoli , che nati di 
matrimoni) iuualidi , occuperanno la heredità delti Regni di Spa- 
gna ; ancora con l’efciufionc de’ fratelli , che doppo loro naquero 
di legitimo matrimonio . 

Vi fono molti elfempi nelle Hiftorie di Spagna. Che non lì offer- 
uò fempre nella fuccelfione de’ Regni l’ordine della giuftitia, e del- 
la natura'; ma non balla quello per negarli le ragioni della giufti- 
tia , e della natura dell’ heredità à figliuoli più vecchi , di matrimo- 
nio putatiuo . Tutto il giorno nafceua quell'intrico in quei tempi ; 
perche lì ftendeua la prohibitione Canonica fin’ al fettimo grado ; 
la quale poi venne à ridurli , e limitarli al quarto grado ; come di- 
remo poi. 

Nè farà giullo Iafciar p afta re fenza nota lo fpropofito, col quale 
affermano alcuni, che il R è D. Alfonfo confeftaua il dritto di fua fi- 
glia D. Vrraca in fuccedergli nel Regno , maritandola la feconda 
volta col Rè di Aragona : acciò, che gli nafceflefucceffore al Re- 
gno; pcrcioche lì moltiplicano in quefto detto le ingiuftitic di quel 
.Rè; cola, che non fi comparifce con il fopranome,che gli danno di 
Chriftianillimo,& eccellente Prencipe. Ouero mi hanno da conce- 
derete egli riconofceua ne’ popoli il dritto deH’elettione, e vole- 
rà con più nepoti dare più perfone, dalle quali fi poteflè fare Rè . 

. : " A con- 
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A concederà » che la figlinola era legitima , non fì può negare » 
che D. Alfonfo i^amon Tuo figliuolo più vecchio le haueua da {de- 
cedere nell’ hcredità del Regno : vlurpata ad altri hcredi. Chi 
commetteua l’ingiuflitia di leuare al Nepote maggiore ciò,che gli 
dauano le leggi ; medelìmamente hauerebbe efclufo la figliuola-» 
più vecchia > per fauorire la più giouane . Forfè vfeireflimo meglio 
da quelli dubbi), fc gl’Autori Casigliani non hauefTero occultato il 
teflamento di quel Rè . Ma fra tanto, che non lì vede, mi ita lecito 
dire , che la varietà con la quale fi parla (opra di ciò , nafee da non 
hauere loro voluto dire la vera caufa , che D. Alfonfo hebbe per 
maritare la feconda volta D. Vrraca. Mi perfuado con ragione, che 
egli confapeuole della natura libera , e lafciua della figliuola ; volle 
impedire le libertà , e difsolutezze , nelle quali fi diede ella dipoi» 
con tanta publicità . Si perfuadeua il J^è, che maritata, farebbe Ra- 
ta più foggetta , e più rùtretra : ò,che almeno non fi maritarebbe à 
fuo capriccio, con opprobrio della Macfld,& autorità ideale . Lt è 
più conforme alla ragione il penfarlo di quella maniera, che il pen- 
sare d'vn Prencipe Chriftiano fì grand’mgiuflitia . 

- Tanto più , che non poteua ignorare D. Alfonfo , e gli Prelati » 
che haueua appreffo, come D. Èluira c. (fendo nata in vita di D. Xi- 
mena , era illegitima , & incapace di fuccelfionc ; la quale toc- 
caua à D. Terefa più vecchia , capace di fucceffione , benché nata 
di matrimonio mualido . Il Breue col quale tanto bene prouò 
Brandauo il matrimonio di D. Alfonfo con D. Xunena, pollo , che 
moflri la nullità del matrimonio , per la parentela , che D. Ximcna 
haueua con D. Ines : moflra , che nou vi era cofa ballante , perche 
fi potelfe il maritare legitimamente con altra moglie. E poi per 
poter ciò fare, lì haueua prima da fenrentiare la caufa, giudicarli T 
impedimento per ballante, e dichiararli il Rè libero dalì'obligatio- 
ne di quel matrimonio : cllendo fentita prima D. Xmena. Ciò 
non conila, che lì fa celle, ne atuo à detto degl’iltefh Autori Calli- 
gliani. Poteua ella allegare per fe tali ragioni ; che Sua Santità li 
chiamalfe mal informato di quell’impedimento , quale non ci con- 
ila qual fofle . Q,che lo potette rimouere, & approuatte il maritag- 
gio.Trà tanto iJ non poteua maritarli con altrajnè la Regina pi- 
gliar altro marito . Perilche il matrimonio, c he il Hjè celebrò in vita 
di D. Ximcna fù nullo , e gli figliuoli , che di quello naquero furono 
Yeraraenteillegitimi. .« 

Se 
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Se habbramo à dar fede alTinfcritcione del fcpolcro diqucft» 
Regina, non folamence viu volta , ma più , fi maritò il Rè, viuendo 
queRa Regina . Quelli, che gli diedero manco tempo di vita, po- 
tiamo 'credere, che vollero faluare quella difficolti.. ',j 

Per tutti quelli rifpetti reftaua piùiorte il dritto di D. Terefa , e 
di fuo manto il Conte D. Henrico. Dritto, che lenza dubbio fi con* 
tinuò nelli Sereniffimi Rè di Portogallo tuoi difendenti . Con che 
conuince quanto Autori Casigliani lafciarono fcritto della fuccef- 
(ione di D. Vrraca , c della Regina D. Terefa , e della giuRitia delle 
armi di CaRigiia Tempre iugulile contra Portogallo . 

Con la prercnlionc dell’hercditi,che tanto giuRificatamcnte era 
Tua : mofse D. Henrico le armi , occupando molte terre di Galitia, 
fin allarriuare ad ARorga. Stringendo di tal maniera la Cirri di 
Leon ( capo di quel /legno ) che già tencua patteggiata la re(à_*. 
Quando in ARorga gli loprauenne la morte , la quale l’impedì dal 
conseguire l’intento : facendoli Rè» e Signore eli quel Regnoscome 
in effetto hauena cominciato. L’entrare il Conte per Galitia, fu fon- 
dato nella partialitd , e fauori * che quitti tencua de' parenti della*» 
Regina Tua moglie. Chiamaualì Tua Madre Donna Xmicna Mu- 
gnoz : & affermauo tutti , e Acre Rara delti Gufmani , e la prima di 
quel Sangue , che entra Ite nella Cala Reale . Ma è gran cola , che 
non fìa daraqueRa gloria ahi Mugnozi , del qual parentado ella., 
era . Se forfi non fu per elTcre Rata di quello D. Ines Regina , Tua 
parente : e D. Ximenaconofceua in Ce il lingue , e la nobiltà de 
Gufmani per altra Rrada . Midi motiuo per persuadermi ciò • F. 
Prudentio Sandoual , nella difeendenza della Cafa de’ Gufmani : 
affermando, che la famiglia de’ Gufmani , è nel Regno di Leon. 
Conci di ARorga nomina Munio Nunez , nell’anno 1060. e D. Nu- 
no Gonzaluez nel 1093. e nel 1 105. Gonzalo Nunez ; quali crede 
eflcre Rati difeendenti del Conte D. Nuno Mugnoz pollo da Mo- 
rale* nei Guzmani, c Signore del CaRelio di Gufman . Sandoual - 
dice di più , che il Conte D. Nuno di Gufman conferma vn priuilc- 
cio , conceduto da D. Alfonfo VI. al MonaRerio di 0 °ua , & vn - 
altro conceduto al MonaRerio di CeUanoua, nell'era del 1 1 46* che 
è l'anno 1 108. nel quale fi dice , che D. Nuno era Conte in Limia j 
e regnaua in quel Regno la Regina D. Terefa figliuola del Rè D.AN 
fonlo Vi. e di D. Ximena Nunez, figlia» ò moglie di quello Conte, 
maritata con il Conce D. Henrico . Gran differenza Vi è da fìglia.i 
5' -5 w moglie. 


moglie . Ma tengo per certo, die la fcrittura fiieggeua male , c di- 
ceua figlia, ò forella . Bacanti caufe erano quelle perfidarfiai Con- 
te di tal pareti tado,& andare ad Aftorga, facendola piazza darmi- 
Pare cofa naturale nella famiglia de'Gufmaui , l'hauere Seguito in> 
tutte l’età il partito di Portogallo* concorrere nella fiia feparatio- 
nc ,c libertà . Scriue il Conte D- Pietro , e lo riferifcc Sandoual.che 
Aluaro Dias di Gufman , fi trouò con il Re D. Garzia , nella guer- 
ra! che hebbe con D. Sancio fuo fratello, nell'anno di Chnfto i o 66. 
ò del 1068. fopra il Regno di Galitia , e Portogallo . Non fari fuo- 
ra di propolito l'intendere , che gfaiuti dati da quelli Signori al 
Conte Henrico nella conquifta di Leone , oltre la ragione del pa- 
rentado , gli meritaua la Regina Tcrefa per la confidenza , che di 
loro faccia in quello, che quiui pofledeua - E però fi hà da notare* 
che la nominata con titolo di Regina proprietaria , regnante . 

Morto in Afiorga il Conte D- Hcnrico , fi fermarono le felicità,, 
con le quali le armi di Portogallo andauano continuando la lua_ 
giullitia - Aiutaua la ripugnanzadeJli Lconefi , e Caftigliani, conia 
infamia del Rè D. Alfonfo Hcnriquez : clfendo egli tanco piccolo, 
che non potcua profeguire la pretenfionc di fuo padre , nè il dritto' 
di fua madre - Perche ò già nafcefic nell anno, che fuo Auo mancò,, 
che forfè potè efiere caufa, ch’egli non fi curalfe di lui, ò pure in al- 
cuno degl'anni feguenti , fin' all anno 1 no. nel quale concordano 
tutte le memorie ; non paflàua fei anni eflcndogli mancato il Padre 
nel 1 112. Er è probabile,chenel 1094. nel quale entrò nell’ammini- 
lirationc di Portogallo folle il fuo maritaggio ; e con quello fi pofe 
cala al Conte , & alia Regina - Dà quattro d dodeci , vanno 8. con 
che (Icuate le dilatiom del parto; reità certa la età del fanciullo .• 
Ma benché non folle fiata fi tenera, fempre gl’accidenti della mor- 
te de Prencipi , chefanno guerra, a terano,e mutano le difpofitio- 
ni delle cofc humane, tagliando il filo de’ più ficuri intenti - Con tal 
occafione celsò la guerra , e gli contrari; htbbero tempo di affien- 
arli.. , 

Ma la Regina D. Terefa foflentando la Signoria delle Città, che 
il Cónte fuo Marito haueua foggettato , ritenne fattola fua obe-- 
dienza il Regno di Galitia ; c mantenne- la guerra in qucHc frontie- 
re . La Regina D. Vrraca nconcbbe la ragiene,che haueua fua fo- 
rella : la onde quella per allumarli , e Quella per quietare nella mn- 
-uoritidel figliuolo : fecero certi patti, c fiabil unenti di pace. Pror- 
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inife D. Vrraca di falciare alla forella» Zamora, e Xertica,Saiamar> 
ca con la riuicra di Tormes, Auila, Arcualo, Manles, Tudcla, Me- 
dina di Sofrangtie • Toro , Medina , Pofada, Siabra, riuiera di Vai- 
des, Baronceli, Talauera, Cona, Simancas , e Morales . Trouafì in 
Brandano la Scrittura dell’accordo. Brano quelli luoghi con gli 
fuoi termini vn gran pezzo di quel Regno » poco però , per chi lo 
laici aua , per le conuenienze del tempo . Ma ò forte , che Cartiglia 
moltiplicando ingiurtitie , & occalìonando imbrogli per ragion di 
Stato , non confc«>nafse tutti quei luoghi promeffi, ò che quelli fot 
fero poi la caufa delle difcordie tra parenti ( che è quello , che piti 
credo ) ó che quello accordo li alterane ; il tempo, e la malitia de- 
gl' Autori Cartigliani , nafcofe come tornaflcro vnaltra volta lotto 
la Signoria di quei Rè . Conila con tutto ciò, come il Prencipe D. 
Alfonfo Henriquez lì armò Caualiere nella Città di Zamora . Ac- 
tione conia quale lì conofce , che la Regina D. Terela Tua Madre» 
teneua quella Città fotto la Tua obedienza ; perche pigliando Top» 
dine di Caualleria in quella Città , volle honorarla , & aflìcurarìa » 
che pigliaua le armi in difefa Tua , e di quei tuoi vaffalli >che Rima- 
vano molto limili dimortrationi de’ iuoi Rè . 

Non Tappiamo altra caula , perche quiui fi celebraffe quell’atto 
militare ; nè li può credere , che forte fatto à cafo , in terra d'altro 
dominio; doue non haueua per altro occalione alcuna di farlo . He 
in tanta incertezza di caufe > è degno di confideratione . Che nel 
rompimento di guerra con fuo Cugino D. Alfonfo Ramon , quelli 
luoghi lì fottrartero dal.’obedienza di Portogallo , e furono la tota! 
caufa della guerra . 

Giudicàua il Caftgliano , che gli foffero ingiuftamente ritenuti • 
Il Portoghefe > che gl’erano ingiuftamente dimandati. Il feruor 
della guerra generò gl'altri effetti , fucceilì, & accidenti» che fuc- 
celierò. Non potcua credere D. Alfonfo Ramon , cheglidouefte 
yalTallaggio , ò tributo vn Prencipe vero , e legitimo fucceflore dei 
Regni, che egli con violenze gli occupaua . Nè Portogallo haueuai 
recedici di doti , ò di donationi , per godere independentemente 
la fouranùà , che haueua per fualegitima heredita , e fuccellionc, 
quando non fòlle Tempre lìato,vn Stato feparato . 

Le guerre concedono maggior libertà per la neccrtìtà , che i Rè 
hanno degl’huomini . Chi haueua luogo migliore tra gli maggio- 
ri Signori nella ricuperatone del Regno j era il Conte D* Fernando 
vì,...7‘ “ ’.o 7 ‘ * - - dg 


de Trana , Illufire Signor in Galitia ; conifc figliuolo del Come EK 
Pietro Fcrnandez de Traua . La molta autorità, che egli hebbe nel 
gouerno della Regina D. Terefa moftra , che egli la riconofceua 
per Tua Siguora naturale * e Regina proprietaria di Galitia( nella 
quale haueua i Cuoi beni) e di tutto il J^egno di Leon . Ella * che») 
conofceua di quanta importanza le folle il Conte , in fuo leru tio » 
per la ficurezza di quei Stati; lo arnmife ne’ Tuoi Confegli, con quei 
fauori , che meritauano le neceffità , c le conuenicnze , che le im- 
portauano,& il tempo le rapprcfentaua . Non vi è cofa più ordina- 
ria.chc il farli gli fauoriti padroni della volontà de’Prcncipi à quali 
affiftono . Hanno maggior occalìone per ciò gli vaflalli potenti, in 
Regni nouamente prete!!, con oppofitione d'altro Prencipc. Ne 
fauori; graccoglimcnti, e le confidanze delle donne, Ranno più eC- 
pofti alti detti del popolo . Adi Ite loro di ordinario la malitta,e ca- 
lunnia degl'imi idiofi , de’ quali gli Pailazzi nodrifcono le migliata • 
Da quello credo,chc nafcefle tuno quelIo»che fi diuolgò del matri- 
monio della Regina Terefa con quello Conte . Ma tutto refta get- 
tato d terra dalla molta pierà, & altre parti eccellenti delle quali era 
dotata quella Principcfl'a. Erano obligati gli lcnttori di quei tempi 
innefiigare il vero , c leuarc i fofpetti come richiedeua la ragione. 
Perche è molto facile trouare vna bugia; ma chi la dice,ottiene poi 
per premio il difcrcdito delle fue opere.quei medelìmfichc pofero 
qualche nota nella Regina.nelTopere fue fi contradicono:e da’loro 
medcfimi fcritti fi cauano gli più ellicaci argomenti contra di loro 
in quella materia . Valentemente fodisfi ad ogni dubbio circa di 
quello Brandano , lume dell’Hifioria Portoghefe : e delle fue anti- 
chità. Etioaggongo , che hauendofi da giudicare la caufa perii 
maggior, e più qualificato numero di tefiimonij , e migliori con- 
gietture ; Ad libera da quello fofpetto la Regina D. Terefa . Sono 
fenza rifpolla gli teRimomj,& indici), che la difendono . La ferie- 
tura , che Hiepes riferifee contra quella verità , hà contra di fe lo 
ililc ,& vlànza di nominarli prima gli mariti , che le mogli > nelle 
donationi,chc faceuano . Hà contra di fe,che fe il Conte folle flato 
marito della Regina , egli prima fi doueua nominare, & intitolare. 
Colilo faceua il Conte D.Henrico : e non vi è caufa perche not> 
lo douefle fare D. Fernando . ' Le clau fule polle contra lo Aite , il 
dritto le condanna per fofpette . L’altra , che apporta Sandoual. 
£ioc vna contcfa decifa auanti la Regina Terefa , & il Conte ; noa 
s? •. pci> 
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perfuade altro, cheil voto, qual egli haueua nella decilìone.e deter- 
minatione di quella caufa che lìgiudicaua in quel tempo. Viene 
ad effe re quello, che hoggidì dicono i Rè nelle loro fpcditioni -• Noi 
con quelli del noflro Conjiglto Sarebbe bella. ,, dubitare hoggididii 
limili cofc. 

/. 6 .. 

N On vi fono adelfo pretendenti di tutto quello da che furono» 
efclufe nella fuccclfione di fuo Padre , le figliuole del Rè AI- 
fonfo di Leon. Ma però non conuiene lafciare Lotto lilentio il tor- 
to, che loro fu fatto . Si maritò egli nel 1190. ( conforme mofira 
Brandano) con D.Terefa infanta di Portogallo , figlinola del Rè 
D. Sancio primo, naquero da quel matrimonio D. Sancia . D. Fer- 
nando (che dicono edere viffuto poco ) e D. Dolce . Furono fepa» 
rati per caufa della parentela . al capo di cinque anni, ch’crano Ra- 
ti iniìcmc . Prefe l’occafione la Regina di Cafliglia; e Lenza far ca- 
fo dell'impedimento della parentela > che era tra fua figlia D.Be- 
rengucla, e quel Rè, gliela mede in cafa ; dandola per moglie al 
Rè L). Alfonfo . Si che celebrarono tra di loro il fecondo matrimo- 
nio quelli Prcncipi .. Frano ledette Signore per molte ragioni he- 
redi di fuo Padre . Nè fi poteua negare », chele figliuole potelTero- 
^ereditare quel Regno.. 11 che publicaronoi Leonefi , prendendo 
la voce di quelle Regine nella morte del Rè loro Padre ; come Io* 
icriue Garibay . Ragion di Stato infegnaua loro d conferuarc il fuo- 
Regno feparato.- Ma la forza, e la.violenza diedeil Regno di Leon 
d D. Fernando , nato del fecondo matrimonio . Perche nelle fuc- 
ceffioni del Regno fempte diede la.fentcnza il poter maggiore, e fi; 
trouò maggior equiti in chi haueua poi miglior partito . Balla fe- 
gnar le botte . Non è bifogno decorrere piu lòpra il dritto„che non. 
fi pretende . Alcuna cola lì vedrà, d'auantaggio ncll’ingjuRitia: », 
«hefegue.- 

7 

C Onofciuta , e publica è TingiuAltia , con la quale.Caftiglia fi* 
rubbò à Francia . Se lì volelfe regolare il dritto di regnate con- 
WeggGC con gli libri de! GiuriRi» e non perla volontà del popo- 
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lo, della forza , diligenza , e feliciti de’ pretendenti . Tutto palle* 
Tcbbe , in quanto (blamente fi trattafle della fuaconferuatione , 't 
di mantenerfi libera, & cliente dal gouerno altrui . Ma non ammet- 
tendo Cartiglia maggior dritto , che quello delle Tue conuenienzc; 
Tempre afpiròi negare à gl'altri popoli , e Regni di Spagna quello . 
che in fe non confentiua . Volle Tempre vn dritto per Te, & vn’ altro 
per gl’altri . 

Figliuoli tri gl’altri del Rè D. Alfonfo III. di Cartiglia, chiama- 
to il buono , furono D. Henrico , che fucecfle nel Regno à fuo pa- 
dre, e morì di colpo d’vn Coppo , giouane , fenza fucceflìone : D. 
Bianca , e D. Berenguela . Nella morte di D. Henrico , fi trouaua 
JD. Bianca maritata col Chriftianiflìmo Luigi Vili. Rè di Francia » 
E D. Berenguela con D. Alfonfo Rè di Leone» Pareua giufto , che 
D. Bianca (e per fuo rifpetto il Santo Rè Luigi fuo figliuolo) en- 
trane nell’herediti di Cartiglia . Ma pure CaftigliaaccIamòD.Ber 
rengueJa , e fuo marito D. Alfonfo , rinonciando il Regno la Ma- 
dre i fuo figliuolo D. Fernando . Senza dubbio pare, che fi facclle 
•quell ’alrcrationc della fuccefiìonc , con il dritto dell'clettione , che 
gli popoli in fe ritengono , per lua conferuatione ; ò con quel drit- 
to della ragion naturale » che prohibifee farli Rè vn foraftiero , per 
la differenza delle leggi , ede'cortumi. Che per forza douerono 
intrauenire quelle confidcrationi;e folamenrc con qual fi voglia di 
quelle, li poteua difendere , e fortentare fi mani fella ingiurtitia ; fe 
lorfi non furono ambedue, come incatenate Tvna con l'altra . Porc- 
uanlì aiutare con quella regola del dritto, qualinfegna.non potere 
vna perfona vfare di differente ragione di quella , che vuole lì vii 
feco . Nega Francia potere fuccedere nel fuo Regno gli Rèdi 
Spagna. Pretenderà Spagna godere della mede lima legge , edi- 
fpolìtionc contra Francia. Non eflendo ragione , che reltalfero le 
iucccflioni de' Regni d'vna conditione per gli Franteli, c d’vn’altra 
per gliSpagnuoli . Frano gli Rè di Leon , e di Cartiglia quali della 
inedefima natura , lingua , e cortumi. Il Rè di Francia del tutto 
foraftiero , e diuerfo in lingua , in leggi, e cortumi . Cofa.che cau- 
Ta gran diueriità d’animo tri gli Rè, e vaflalli . Perciò afferma Ga- 
nbay , che fi fece per fchifare inconuenienti , che farebbero potuti 
nafcerc da! gouemo dc’Franccfi . Ma tutti ricono fceuano , che di 
cagione appartencua d D. Bianca . 

. ^Aggrauafi perciò con quefto fatto l’ingiuftitia, che fecero i Leo* 
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nefi alla Regina D. Te refa , negandole la fucceflìone per la morto 

del Rè D. Alfonfo VI. fuo Padre.Se gliela negauano per illegitima* 
nè D. Bianca > nè D. Berenguela erano legitime Aicceditrìci di fuo 
padre D. Alfonfo HI. per il medelìmo difètto dell’jllegitiniitd . 

Merita ogni credito in quello particolare l’Arciuefcouo D. Ro- 
drigo Ximenes , per cflere llato tellimonio di villa, efòrlìvnodi 
quelli, che concorlero in quello , che nella Tua Hdloria Uh. 7. c. 3 1. 
lafcio fcritto , cioè, che D. Al tonfo Rè di Calliglia non voleua ma* 
ritare fua figlia D. Berenguela con D. Alfonfo Rè di Leon , per efr 
fere parenti in grado prohibito. E che la Regina D. Eleonora fu 
di contrario parere , e con fagaciti confìderando il dillurbo , che 
con quella uoua ragione di parentela lì faceua ad inquietudini > 8t 
incouuenicntijche ira Rè fi offeriuano : fece rifolution; di fpofarla 
con il Leoncfe,à dilpetto delle contrarictà,che lì moueuano . Dal 
die appare , che non preccdè difpcnfa veruna . Confermali quella 
verità con quello , che lafciò fcritto D. Luca di Tuy cap. 24. & è » 
che di più delli molti luoghi , che il Rè di Leon allegnò alla Regi- 
na D. Berenguela , per fuo mantenimento ve ne pofe molti altri 
per pegno » e lìcurtà della pctfillenza nel maritaggio. Tanto co- 
«ofeiuto era l 'impedimento ,che lì trouaua tra quei Spolì . Di più 
fcriue D. Rodrigo , che Papa Innoccntio III. gli feparò . Con che 
rcRa di poca autorità ciò , che dicono gl’altn Autori Cafligliani; 
gli quali harebbero douuto fodisfare al tellimonio delI'Arciucfco- 
uo . Ma non haueuano modo di farlo . 

Hor fe D. Alfonfo , e D. Berenguela, i difpetto dell’impedimen- 
to, che tra loro era, celebrarono vnmatnmouioinualido; chipo- 
teua disheredare gii figliuoli di D. Terefa , prima moglie , fe non 
la forzai poiché D. Berenguela , e fuo figliuolo D. Fernando, al 
quale ella rinonciò il Regno di Calliglia; lì impoifeflarono di quel- 
lo, fenza rifpetto delle hg'iuoledel primo matrimonio , nè della., 
maggioranza di D. Bianca , incafo , che al li figliuoli del fecondo 
competille . Cofa la quale il dritto, e non il potere* le armi liaue- 
aiano da determ; nare . 

Non farà giulto palfare quà in lìlentio vn fcropolo , che lafeia^ 
Sandoual c. 7. Dice egl nella Cronica di D. Alfonfo VII. che D. Al- 
fonfo di Leon, mant. to con la Regina D. Vrraca,non lì hà da con- 
tare tra gli Rè di Caltiglia ; eflendo che, fe bene maritato con Re- 
gina proprietaria, fu iuualido quel matrimonio, per effere parenti. 

i. Tutra- 


Tattauia » che D. Alfonfo di Leon maritato con D. Berengnela » fi 
conta con ragione tra quelli ; per eflere fiato il matrimonio Iegiti- 
mo t e valido . Mi rimetto a lettori , circa le conièguenze * che da 
qui feguono. 

Ma non lafciarò gii à Tuo conto quello , che lenza fondamento 
alcuno affermano alcuni Cafiigliani del matrimonio del Rè D. Al» 
fònfo Ramon, con D.Beréguela figliuola delli Conti di Catalogna* 
Ncfilm Autor Cafiigliano nega il difgufio, che il Rè Chrifiianif* 
fimo Luigi Vi. mofirò di vederli maritato con D. Beatrice , ò Isa- 
bella, figlia di D. Alfonfo V 1 L La caufa, che perciò hebbefù, per 
effergli fiato detto , che fua moglie non era eguale alli Rè di Fran- 
cia , per effere figliuola d'vna concubina del Rè di Cafiiglia ; e per 

S 'to rifpetto bafiarda , balfa , e dileguale alla fua qualità . Fon- 
quefio in eficre fiato D. Alfonfo maritato con D.Berenguela» 
con la quale era parente notoriamente in quarto , e quinto grado . 
Impedimento ballante per dirimere il matrimonio tra di loro . Sì 
erano prefi quei Prencipi auanti l’anno i a 14. nel quale fi celebrò il 
grandiffimo Concilio Lateranenfe . In elfo fi leuarono gli tre gra- 
di virimi delli fette, Sopra i quali cadeua la prohibitione, difponen- 
dofi nel detto Concilio , che non palfalle il quarto grado . Affretti 
da quello dubbio danno quegl’Autori varie rifpofie . 

Et errore manifefio del Mariana //ò. io. c.i4.èildire , che fd 
giudicato il matrimonio valido,per non elfere il grado delli proi- 
biti . Meglio difeorre F. Francefilo Diago , nell’ Hifioria de’ Conti 
di Barcellontjil quale di là deduce la discendenza di quei Rè. Mo- 
fira l’impedimento del grado ; ma lo vuol (alture per congettura , 
dicendo tener per certo, che il Papa, ò il fuo Legato, difpenfafiero 
nell’impedimento . E piglia per argomento di quefio fuo fonda- 
mento i l’hauere continuato quei Prencipi nel detto matrimonio* 
Ma pare , che con tali congetture , vogliono confondere la verità» 
che amareggia , & intricare l’opinioni delle perfone . Vedano altri 
fe quella è buona qualità d’Hillorici . Jo al certo tengo quelli per 
buoni yalfalli , ma non per buoni Hiilorici . 

f. 8 . 

N On fi fermò qull’ingiuftiria. D. Alfonfo X. figliuolo di D* 
Fernando, e nepote di D. Bcrcnguela (chiamato l’imperato^ 
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Te per hauerc lanuto gii voti di alcuni elettori delflmperio ) rico- 
nobbe haticre Tuo Padre , c fua Aua vfurpato il Regno al ^.è Luigi 
di Francia(le cui heroiche virtù lo collocarono nel numero de’ San- 
ti . ) E però fi accordò col Santo Rè -, che Fernando figliuolo mag- 
giore di D. Alfonfo , fi maritane con Bianca figliuola del Rè di 
lancia * Ncpote di Bianca , tenuta per legitima, e vera Regina dt 
Cartiglia, Fù nelle conditioni di queito contratto: che gli figliuo- 
li di quello matrimonio fuccedeuano nel Regno di Cartiglia . Pre~ 
«endeua con querto quietare* e tagliare pretenfioni , le quali haue- 
ua il Rè di Francia fopra quel Regno * per ragione di fua Madre . 
Naqiic da tal maritaggio D. Alfonfo, D. Fernando, & altri . Man- 
cò il Prencipc in vira del Rè Alfonfo , e reftarono gli Nepoti figli- 
uolini . O forte, che il Rè lafciallc il gouemo i fuo figliuolo D.San- 
c'o , fratello più giouane del Prencipe morto,quando trattò di an- 
dare i coronarli imperatore fche è il parere d’alcuni)ò che egl i oc- 
cupane il Regno in abfentia del Padre .* alla fine fi ribellò ; negò 1’- 
obedienza al padre, l'heredird alti Nepoti , figliuoli di fuo fratello 
maggiore. Mori l’imperatore IX Alfonfo, in Siuiglia , tanto inia- 
flidito , & in colera con D. Sancio, che nominò nel fuo tertamento 
per fuói fuccelfori gli Nepoti, D. Alfonfo in primo luogo, per ede- 
re il maggiore, e D. Fernando in fecondo luogo . Doppo di quelli 
nominò Filippo Rè di Francia, figliuolo del Santo Rè Luigi, come 
Nipote di D. Bianca , alla quale D. Berenguela fua forella minore 
hauena leuato il Regno . 

Poco importarono dD. Sancio quefte dichiarationi del Padre ; 
c poco fallidio gli diedero le maledirtioni , con le quali lo voleua 
conrtringere i lafciare quelloadie non era fuo . L meno il timor di 
Dio , che lo doueua obligare i non allontanarli canto publicamen- 
te da quello , chela giuìtitia, e ragione richiedeuano . Tutto gli 
(acilitaua quella natura) ambitione di regnare , che in erto fi troua- 
ua • Ma chi non fi marauiglicri confiderando,che D. Alfonfo mot- 
to dalla mala corrifpondenza di fuo figliuolo D. Sancio, dichiaraf- 
fe Filippo R è di Francia herede del Regno di Cartiglia ; tralascian- 
do la linea di D. Gionanni l'altro fuo figliuolo i e che in fua vita., 
non conofcelfe l'obligatione di rertituirlo ? 

A quella imitatione , Sceflempio, D. Sancio non fidamente Ja- 
fclò disegno a' Nepoti ; ma Io lafciò à D. Fernando fuo quarto fi- 
gliuolo > quale lafciò herede , e fucceflorc più per la violenza , & in- 
giù- 


ginftttia, che vsò, che per il dritto del fangue ;nd quale mal fi fon* 
Sano i Cartiglia»! .• 

Altre caule fi apportano delle difgratie del Re Alfonfo, veden-v 
dofi priuato del Regno del Figliuolo . Tra le quali credo io * «ho 
non fia la minore > hauere pochi anni auanti dichiaratolo per im- 
mediato fucccffcre : efcludendo gli Nepoti : cllcndo che tanta in** 
giurtitia non meritami d’edere punirà , che con altrettanta ingiù- 
ftitia r Paruegli di quella maniera aflkurarfi,e reprimere la fierez- 
za ambinola del figliuolo ; ma ciò « che prefe per mezzo della Tua 
quiete, gli feruì di danno . Inganno ordinario della mente huma- 
na ; recarli adoflo quei danni, che (lima mezzi per fuggirli . 

Accrcbbefi quert mgiuftitia , peredèrfi D. Sancio manraro con 
D. Maria figliuola di D. Alfonfo Si guorc di Molina , parente Tua in 
terzo grado « E lenza far calo di querta illegitimità > fi fortenrò IV 
Fernando nel Regno » contra la pretenfiouc dellìnfante D. Gio- 
uanni, fratello di D. Sancio . Fondato quel Prcncipe nel difetto de* 
natali del fuo Neporc, volle occupare il Regno ; ma non potè . Ri- 
conofceuano però gli Cartiglia ni la ragione di D. Giouanni , eflen- 
do, che affermano , edere ftato difpcnfaro dal Sommo Pontefice 
Bonifacio, doppo la morte di D^Sanci omelia nullità di quel matri- 
monio, e diffetro de’ natali di D. Fernando . Tal era la giurtitia* 
con la quale quei R c facilitammo le fuccertìoui « & il pallaggio ai 
feettro > & alia Corona . 

A 9- 

S I può mettere rrà le ingiufte fuccefiioni dei Rè di Cartiglia l- r 
occupare, che fece D. Alièni© chiamato il vindicatiuo figliuo- 
lo di D. Fernando 1111. delle Terre, edclh Stati di due Signori più 
principali di quei Stati • Quello Re, tra le molte tirannie, che vsò* 
vna fri , non (blamente indegna d’vn Rè » ma di qual fi voglia huo- 
mo di bada forre . limitò egli JD. Giouanni (detto il guercio) Si- 
gnore di Bifcaia , à far feco colanone il giorno di tutti Santi deli- 
anno 1327 . Emcncte liana fecoatauoJa, lo fece ammazzarc.Tom- 
jrendo ogni legge di hofpitalità r ficurti , e fede publica . 

Fu teatro di querta Tragedia la Città di Toro : deucnclme- 
defimo giorno fece ammazzare due gentil’ huomini , chcaccotn- 
pag nauano D. Giouanni : ma per colorire fi gran tirannia (ubico 
' "Ha fece 


fece dare centra il morto fcncenza di traditore : con fa quale gir oc- 
cupò più di ottanta ville , e luoghi , che pottedeua : lenza la Signo- 
ria di .Bifcaia . Volle con quella fentenza deludere D. Maria figlia 
di D. Giouanni ; laquale fù nafeofta dalla Balia>fuggendofì à Fran- 
cia > all' hora potteduca da f nglelì . Con la medefima criidelrd , & 
opprobrio , diede morte d D. Aluaro Nunez Oforio,qual era fiato 
iuo gouernacore » e fauorito ; & al quale haueua fatto grandi ho- 
non, e fauori . Con nefTun' eflempio imparano quelli » che otten- 
gono il nome di fauoriti . Nell'anno 1 328. gli prefe tutti glifuo» 
gran Tefori» col Contado di Trartamara > & altre molte terre , <0 
pofleilioni. EiTendo cflecutorc di quella morte Ramiro Flores > 
grand’amico deil’iftelfo Conte. Quelli obligato dalle promeffe del 
Rè; fi linfe offe fo da Sua Maeftd ; e fé ne andò da O. Aluaro > aifi- 
curandolo con mofira d’amicicia; & d pugnalate l’ammazzò . Get- 
toni fubito il Rè l’opra quanto pofledcua il Conte ; nè contento dì 
quello, Io fece condannare per traditore . E-di più ancorché la pe- 
na eccedelfe il delitto , che fé gTiraputaua t lo fece diforterrare» & 
abbmggi are l’olla; quali , che con ciò , potette con fuma re la me- 
moria di fi gran crudeltà . Veramente non hebbe altra caufa per 
dare la morte d quei due perfonaggi 1 che di voler mettere nclia_* 
Corona gli gran Stati di quelli due Signori: fpo girandone gli hcre- 
di loro ; con eccetto li; grande di maligniti, e crudeltà - 

f. io. 

M A fuperò tutti ncll’ingiufiitia D.Henrico figliuol biliardo di’ 
quello Re D* Alfonfo XII. che fu Conce di Trallamara ; da> 
tagli dal padre doppo hauerla lcuata , come li ditte . Quello con- 

f iurò contra il Rè D. Pietro fuo fratello, e s’impadronì delli Regni 
i Leon > e d: Cartiglia , disheredando D. Cortanza » e D. Ifabella 
figliuole ( ò Icgitime, ò ballardc ) pur figliuol e giurate Principette 
fucceditrici di quei Stati. Del medefìmo modo li porrò con D.Gio- 
uanni . Ancorché coftui non fotte fiato giurato Prencipe; con tut- 
to ciò Je Hirtorie Cartigliane dicono , che il Rè D. Pietro haueua 
dich'araca per fua moglie legitima D. Giouannadi Caftro, madre 
di D. Giouanni. Quando L>. Maria di Padiglia non fotte Hata te- 
nuta per moglie del Rè ( che alcuni dicono hauerla confettata , o 
dichiarata per tale..) Bafiaua,chc gli popoli haueflero accertate Iq 


figliuole, e dichiarate per fucceditrici ; nè poteua il Zio, ba (lardo, 
kuarloroil Regno. 

Già è fapura l’autorità de’ popoli nel darei e leuare i Regni . Era 
contra D. Hcnrico , d fauore di quelle Principe ffc , 1 elettione de 
vaflalli . Era egli baftardo > e fratricida ; nel che aincludeua il Crb- 
men L&Jx. Mtucjiatts . Quello’ tutto lo rendeua indegno della facce f- 
(ione, fe per qualche titolo gli fofse appartenuta . Riconobbero 
quella indegnità » ingiuftitia di D. Hcnrico , Galitia > Zamora, 
Tòro , Città Rodrigo , & altre molte Città , Terre > e Ville di quei 
Regni , rifolute à non volerlo conofeere per Tuo Rè ; ma volendo 
riconofccre D .Fernando Rè di Portogallo . Quello era il vero fuc- 
ccfforc di D. Pietro, in difetto di figliuoli legitimi, cfl'endo figliuo- 
lo della Principelfa D. Conllanza figliuola di D. Giouanni Manuel, 
e di D. Bianca della Cerda . D. Giouanni era figliuolo dell’Infànte 
D. Manuel , figliuolo dei Rè D. Fernando il Santo . D. Bianca era 
figliuola di P. Fernando della Cerda . Haueua qnelto hauuto per 
Padre l’infante D. Fernando della Cerda, c l'Infante D. Bianca , fi- 
gliuola del Chnflianiflìmo Rè di Francia San Luigi . 

Trouaualì D. Henrico amogliato con D. Giouanna figliuola fe- 
conda del medelimo D. Giouanni Manuel . Era tanto certa la ra- 
gione del Rè D. Fernando di Portogallo ancora nel fentimento de’ 
Cafligliani;che conquiflando quei Regni Giouanni Duca di Alen- 
caitro , pretendendo, che gli appartcnelfero per via di fua moglie 
D. Coftanza figliuola dei Ré D* Pietro : il Rè D> Giouanni figliuo- 
lo di D. Henrico il baltardo , conofcendo la ingiuflitia , e tirannia , 
conia quale fuo Padre fiera impoffelTato della Corona; fi volle va- 
lere del dritto di D. Giouanna fua madre, checoinepiù giouane, 
daua luogo à Ina forella maggiore . 

Notili qui , che fi valeua della rcprcfcntationc , à difpctto della- 
quale D. Saucio il brauo haueua leuato il Regno aJIi Ncpoti . 

Ballò auello colore di dritto , perche il Duca fi aquietaffe , e 
defifleffe dalla pretenfione . Si celebrarono le paci , col matrimo- 
nio dclli figliuoli d'ambedue gli competitori . Non sò fe ciò foffe-* 
feguito, fe l'Inglcfe hauefle hauuto l’animo Cafligliauo . Era fenza- 
dubbio in quell’ occafione D. Fernando il legitimo fucceffore di 
quei Regni : e vedendo l’offerta , che tanti popoli gli faceuano di 
mctterfegli foggetti , e farli fuoi vaflalli j volle condcfcendere alle 
loro pctitioni a e preghiere . La onde s’impadroni della Corugna- 


e di altri luoghi . L’hauerebbe fatto d’altre piazze.fe gli Portoghefr 
hauefTero acconfcntito . Moueuagli , ò il non fenrirc il fuo Rè tan- 
to habile per queH’imprefa come gli valorofi Rè da’ quali diSxn- 
deua > ò il vederli mifchiati con Casigliani , natione aborrita da 
tutti . Con quelli difiurbt, hcbbe D. Henrico luogo per mettere ad 
effetto la tirannia» che la fua ambinone gli acconlìgliaua ; non gii 
dritto alcuno , che gli porraflc il Regno » IcuandoJo i D. Vernan- 
do i che fra tutti gli Rè di Spagna fin’ hoggi, folo hebbe il dritto di 
quelli tre Regni» Portogallo , Leon » e Cafiiglia . 

Ma non fiì molto , che D. Henrico gli reualTe quella Coronaria* 
uendogli leuato con egual ingiufiitia gli Stati di fuo Ano , D. Gio- 
uanni Manuel» che gl'apparteneuano come à Nepote di quello ; fi- 
gliuolo della figliuola maggiore . Negò D. Henrico quello dritto» 
dicendo» che Tua moglie D. Giouanna figliuola minore » elcludeua 
D. Collanza » per elfere già morta quando s’aprril concorfo degli 
Hcredi. Si farebbe potuta diflimularequeU’attione» fé egli mede- 
fimo non hauelse vlato dell’altra » nel tutto i quella contraria » &C. 
oppofta. Efù , c he hauendo hauuto notida di quello fuo fonda- 
mento D. Maria Concetta di Alanzon » alla quale apparteneua per 
la medefima ragione: pecche D. Henrico negaua al D. Fernan- 
do il Stato del Suocero» le cafe di Lara» e di Bifcaia ; gli rapprefen- 
tò il fuo dritto. Ma egli non volle riconofcere altro » chequello- 
della fua ambinone > e volontà . Con fondamenti Fimo contrario 
all’altro, e coli reflò padrone di quelle cafe, e Signore . 

Non fi accomodano gli Casigliani à lafciare l’altrui, che viri 
volta habbino prefo . Vi bifogna fona , c non ragione , àchi lui da. 
contendere con loro. 

5 * ir- 

M Orto il Rè D.Henrico IV. nell’anno del 1474- D.Ifabella 
fua forella fi maritò con D. Fernando Rè di Aragona . Fu 
tanta la fretta di quelli Rè per farli Signori di Leon , e di Gattiglia» 
che effettuarono il fuo matrimonio fenz’afpcttarc ladifpenfa, per 
ragione del vincolo di parentado ,qual couueniua ,che folse leua 
to dal Sommo Pontefice. Tirannicamente s’impotfeSarono di quei 
Regui: efcludcndo la Principclla D. Giouanna » figliuola del det- 
to Rè Hcorico . Era già ella Sara riconofciuta >e giurata come ta- 
le» c 


1 é , elegirima hcrede, e fuccedìtrice fiu > in difetto di figliuoli mt- 
fchi . Nelle Corri, che gli tre Srati celebrarono in Madrid , nell’an- 
no 1461. per comandamento del Rè Tuo Padre ; & è cofa notabile» 
«begli medefimi,chc le giurarono, e le promefscro fedeltd ; furo- 
no l'infautc D. Alfbnfo , e D. Ifabella fratello , e forella di fuo Pa- 
dre . In ciò furono fcguirati da tutte quelle Corti, che iui fi troua- 
uano . La morte di D. Alfonfo prima di quella del Rè, diede occa- 
fione d D. Ifabella »chc feordatafi della forza delgiuramento , O 
dellobligo, che hauena.foffe la prima à fare mancamento . 

Non manca chi vogli feufare il pergiurio di D. ifabella , affer- 
mando, chetila giurò col proteso d’eìfere conflretta . Sono facili 
gli Casigliani in mettere mano d qual fi voglia ragione , per aiuta- 
re il fuo partito ; benché la ragione fia folamente apparente , e fal- 
la . Subito mettono in predi ciò , che loro ftaria bene , che fofse» 
Chi fi perfuaderi , che ella fi valefle di protetta tanto anticipata, 
ftando viuo , e prima di lei, l’Infante D. Alfonfo , il quale le im pc- 
diua le fperanze , che ella poteua hauere di quello, che dicono ha- 
uere protettato ? E gran cofa , che fuo fratello immediato fuccef- 
fore non fàcettè la protetta , e che ella fotte tanto auertira , e tanto 
cauta di farla • Ciò, che non hi dubbio alcuno è, che la Principeffa 
Giouanna haueua ogni prc flint ione di dritto . Haucua la ragione 
per figliuola di fuo Padre . Efsendo nata nel credito, e rifpetto del 
matrimomio . Per perdere la heredità di iuo padre, era necettario, 
che prima fofsc fententiato il contrario ,con proue fegitime, 8 c ir- 
refragabili . Stauano in fuo fauore le dichiarationi giurated’appro- 
uatiouc di tanti Prencipi della Ghrittianitd , cheladimandauan* 
perSpofa- L’vltima difpofitionc di fuo padre. Afferma Garibay, 
che il Rè D.Henrico ncllarcicolo di fua morte fi confefsò per il fpa- 
tio d’vn hora . E che con tutto il fuo perfetto giudirio , e col fpiri- 
to molto quieto , hauendo nominato gl'cttccutori di quanto hauo* 
uà difpofto nel fuo tettamento , e della fua vlcima volonti ; gli di- 
chiarò per gouernatori del Regno, che lafciaua . Commandò, che 
de’ fuoi tefori tolsero pagati gli fuoi feruitori , e famigliaci • In-* 
mezzo di quettó Pentimento, giuditio, e quiete d’animo nominò 
per fua vimicrfale hcrede la Principefsa D. Giouanna , col nomo 
cordiale di fua figliuola . La raccomandò con tatto l’affetto di pa- 
dre alli gouernatori fuoi tettamentari). Hor come fi deue prefume* 
cc , che vn Rè Catolico fi fofse dimenticato dell'anima fua » e della 

fua 
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fua confcienza', e douere ? Ma ogni cofa disbarattò la violenza » 9t 
ambinone di J). 1 Tabella , e di D. Fernando . 

Quanto poi fi fcrifse contra quefta veritd ; hebbe per fondamen- 
to (adulatone. Si prete fe difcolpare , e giuflificare l'ingiuftitia di 
fi violento, c publico procedere; alieno da ogni ragione, e giufti- 
tia . lì’ gran miferia de i Rè vinci » e mal fortunati di difautorizarfi 
le caufe della loro giuftitia » e valore con le feliciti degli vincitori ; 
quali non lafciano luogo d dire la veriti.e fare la parte delli difgr a- 
tiaci. Tal difgratia hebbe quella Principefsa •* che fino ai Trono 
ideale arriuano le difauenture. Confermali quefta tirannia del mo- 
do col quale fti trattata da’ Regi, che aquiftarono il titolo di Cato- 
rci. E lafciò in memoria quel grauiffimo Scrittore Giouann idi 
Barros.nel prologo delle Tue Decadi . Scriue quel Liuio Portoghe- 
fe » che reftando il Rè D. Fernando vedouo della Regina D. 1 Tabel- 
la, volle amogliarfì con la Principefsa D. Giouanna, per continua- 
re à godere là Signoria di quei Regni , che Tua moglie , & egli ha- 
ueuano lauto a quella Principefsa. Ben con poca confcienza ha- 
ueua aiutato ad occupargli ritencrgli,chi di tal maniera gli vole*> 
ua foftcntarc col dritto di quella; alla quale gli haueua leuati . Con 
ciò voleua opporli alla focceflìone di Tuo fsjepote D. Carlo, & infic- 
ine emendare gli difgufti, e male corrifpondenze»quali paflaua con 
Tuoi vafsalli, quali fin’ all’hora haueua gouernato a'so lutamente. 

Gli Rè , per la maggior parte , non applicano il Tuo penderò ad 
altro , che alla Tua conleruatione : rare volte vogliono efsere legati 
dal giufto, e dall’honefto . Pare loro, che non arriuano a quelle al- 
te ragioni , & alla cima di quegli olimpi gli vapori della .cftitu- 
tione-» . 

Nè di minor momento è in proua della veriti di quefto ponto , 
la rifolutione, che prefe il Rè D. Giouanni li. di Portogallo , à voler 
maritare quella Hrincipefla con Phebo Kè di Nauarra. Voleua con 
ciò dare vn Competitore i gli Rè di Cartiglia. Conofceua la ra- 
gione della Cugina. Penfaua di alleggerire il pefo della guerra in 
Portogajlo , con quella , che il Nauarro hauerebbe mofsa per l’al- 
tra parte . Penderò , che affermano alcuni efsere fiata la caufa de’ 
difgufti , che fentì quefto Regno , per il fofpetto , che fofse feoper- 
to da i Rè Catolici . Quefta è la conditiouc delle traccie fiumane , 
lontane dal riftretto, e da’ limiti della giuftitia . Non afficurano la 
prete fa quiete > fe aprono inquietudini * c difgufti non partati. 

S’in- 
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S'inganna il giuditio hùmano con Tapparella di agiuftare i colpi,' 

& in quello filetto intoppa con le difauenturc, quali tentaua di fiig- ' 

gire , e (tappare . . 

Il pretenderli dal Rè D. Alfonfo V. di Portogallo il dritto tanto 
conofciuto , e certo di fua Nepote , efuaSpofa; fù caufa di quella 
tanto celebre, c memoranda battaglia di Toro . Nella quale Tetta- 
rono egualmente vincitori il valor Portogliele , e la felicità Cafti- 
gliana . Se felicità fi può chiamare , reftare occupando l’altrui , al 
difpetcodellaragionc, e della giuliitia . Non fi può negare, che 
nelfarmi fotte la vittoria de’ Portoglieli . Tanto ammirato reftaua 
il Rè D. Fernando di quello , che vedeua oprarli da loro ; e della-, 
rotta , alla quale vedeua gionti gli fuoi , che vlcito dal campo , fug- 
gì fenza entrare nella mifchia . Vero è, che il Regno retto fuo, agiu- 
tato, e fauorito dalla neutralità, nella quale Tettarono gli Caftiglia- 
ni : e della contrarietà, con la quale il Prencipe D.Giouanni fegui- 
ua la nfolutione del padre. Gli mouimenti di quelle attioniheb- 
bero caufe fuperiori ; riferuatc folamentc à quel Signore, che dà gli 
Regni , e gli leua à fuo piacere . 

Rifplendc maggiormente il lume di queft’ ambitionc in quello* 
che pal'sò» quando D. Fernando , e D. Ifabella fi viddero acclamati 
Rè di Leon , c di Cattiglia . Contendeua D. Fernando di preferirli 
alla Regina fua moglie nel Regno , che le haueua aiutato ad vfur- 
pare alla Nepote . Con tal intento , propofe nelle Corti di Trugillo 
il ponto di quella preferenza • Erano le fue ragioni , di edere egli 
Prencipe herede di quei Regni ; non come marito di D. Ifabella; 
ma come difendente per dritta linea legitima , mafculina, da i Rè 
di Leon, e di Cattiglia . Fondauafi in etterc figliuolo di D. Giouan- 
ni Rè di Aragona , Nepote di D. Fernando, bisnepote di D.Gio- 
uanni il primo di Cattiglia , che per parte di fua madre , fù nepote 
di D. Fernando della Ccrda,vero herede di detti Regni . Ma etten- 
doui tanto dubbio nella fua lucceflione per quella via , come fi è 
detto di fopra , e fi dirà poi ; retta maggiormente chiara Tingufli- 
tia,con la quale fi leuò l’heredità alla Principetta D. Giouanna.-pcr- 
che il Rè medefimo gli ccdeua , in paragone di D. Ifabella . 

Conobbe quella Regina l’ambitiofa intentione del marito ; o 
però pofe ogni fuo sforzo , e capitale in difendere , e migliorare il 
Aio partito . Ciceua , che la pretenfione del Rè , hauerebbe hauu- 
to luogo ; fc le femincfofl'eroefclufe dalla fucceffione de’ Regni; 
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& aiti tana la fui eaufa con eflcm pi . Doneiufì dare la renterrai da* 
Cali igliani.E però redò ella con la vittoriaie fu preferita al marito' 

Fu egli faciled riconolcere per legieima herededi quei Regni 
quella, che non glieli leuaua. Volle fchinar difgratie, cheminac- 
ciauano di Igudi maggiori . Se ne pentì poi ; ma in vano . Ma è beo 
degno di marauiglia , che D. Fernando entrafiè in guerra contrai! 
Rè di Portogallo tanto dubbiofo , & incerto della giuftitia di fua 
moglie; che egl i medefimo gli veniuai negare il dritto > cheella 
pubìicauadi hauerc. Et è da notare » che egli fi valelTc nella fua 
pretendono del dritto di D. Fernando della Ccrda , del quale fi era 
già valuto D.Giouanni primo fuo bifauo,contra il Duca di A/cnca- 
ilro . Ma , che nè nell’vna , nè nell’altra occalìone , fi lafcialTe luogo 
a quelli, che nella dipendenza di quel Prencipe,conferuauano mi- 
glior linea , & il dritto più cercò ,& infallibile . 

Pure il I{è D. Fernando infifteua maggiormente vedendofi ri- 
buttato nella preferenza del titolo, e del dritto pretefo : tentando 
intitolarli /{è di Spagna . Confidato in vederti canto per fe dello . 
come per la moglie Signore della maggior parte di quella. Volcua 
per quefta via riportare la gloria, che per l’altra parte le gli Jcuaua. 
Ma nè pure quello gli fù acconfcntito . Con qned'efempio , e con 
quello di D. Carlo fuo Padre , volle D. Filippo fecondo Rèdi Ca- 
digli! , vfarc del medefimo titolo. Ma gran contradittionc , e ne- 
gatine trouò nei/^egni. Ma grand’oppofitione fe gli fece nello 
Corti di Tornar fanno 1581. quando l'hauerebbe potuto hauere 
con maggior fondamento. Non ballò diligenza veruna , febene 
volle pero almeno , che in Fiandra , e nell Indie fi coniafsc moneta 
col titolo di Hfpaniarum l{cx . Forfè alludala d quella inginftitia di 
prefumcre D. Pclayo clfcrc flato eletto Re di Spagna. Cola dimo- 
ftrata falfa » con tante cofe in contrario ; per le quali furono dimo- 
ièratc le diuifioni,feparationi,e differenze de’ ^egni. Almeno pro- 
tcflò in quell’attionc Portogallo , che non era gloria fua clfere log- 
getto d Uè maggiore, ma al fuo naturale, qual non erai>. Filippo. 

Ballante occafione fi offerirebbe qua di flcnderfi alla rctentio- 
ne di Napoli, e di Nauarra,8c altri. Mafvna, e l’alcraècontefa, 
nella quale s’inuolue il Prencipc della Chiefa. Per tanto redi d con- 
to del Bocalini , che la trattò in vn libro particolare . Sopra Na- 
uarra contendano gli Franccfi con Cadigliani ; pcrciochc gid , che 
ie preccnfioni , e giullificationi de’ Regni, per la violenza, & ambi- 
: - tionc 


rione dei Re . fono leuate dal tribunale della giuftiti*,erimefle alle' 
armi. A quello reitera più giuftificatamenteje cui armi faranno più* 
▼encurofe. Quello fidamente dirò; che le ragioni politiche, che li 
rapprefentano per la rctentione di Nauarra , tengono tanto facile 
rifpolla , che chiaramente lì conofcenel Hj-D. Fernando più viua 
quella dell ambidone , c della conuenicnza della fua propria ficu- 
rczza;che quella della pietà, e zelo deH'autonti della Chiela . Mag- 
giormente chi vorrà confiderai il poco rifpetto,col quale quel Rè 
trattò il decoro domito al Sommo Pontefice ; quando riprcfc con 
alp rezza, e rigore il ViceRè di Napoli > perla difiìmulacione, che 
moftrò , fopra il dar fauore à gli Miniltri Ecclcfiattici .- 


I-ni amo già alfine di quelle ingiuftitie ; c vederemo Porto-' 


gallo vfurpato per tanti anni , con vna delie maggiori violen- 
ze, che eficquiflcro gli R.è di Leon , c di Cartiglia. E ciò non fola* 
mente fi operò ucl rompimento del dritto, giulto, & honefto ; ma 
iuficme nelle circonltanze deli efiecutione^ Publicano quella veri- 
tà gli medefimi Autori , e difenfori del procedere di D. Filippo »- 
tanto fono vari; , e differenti in difendere la di lui ragione ^che ho* 
ta dicono vna cofa,& fiora ne di cono vu’altra. Chi fegue hor vira* 
& hor l’altra delle due opinioni tra fe contrarie ; riconofce,& affer- 
ma , non efierc fìcura la pre tenfione, nella quale non è fermo , e fi* 
curo il parere. 

Già habbiamo per fermo , che negando il dritto del fangue , ri- 
corrono alla forza,c virtù dell’hcreditario . Quclli,chc amano que* 
fio fondamento ,fono oppofti a gl'altri Quelli , che feguono la,, 
ragione; apportano-nouc ragioni, in confermatione della giufiitiaj. 
conche pofliedono , dubitano , e difeonfidauo di quelle ragioni * 
con le quali fi niellerò in portello .• In quelli termini none dubbio; 
che hanno l’ occupatone lenza dritto' giulto > e mani fello ; poiché 
gh mancarono nell’occupacione quelle ragioni, con quali la voglio- 
no foltencarc • Vn’attione tentata per vnmolo.c capo; delude gli- 
altri .. Quando quella le gli rigetta come non eifie.acc ; necefl'aria- 
mente fi hi da ricorrere ad vn'altra : fofferendo , & elperimencan- 
do le difpofitioni del dritto . Neflùno può negare , che giudicato 
fec inetto vn libello , non lì può variare , ricorrendoli al iecoudo „ 
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fenza prima pagar/i il collo del primo . 

Tentò il Rè D. Filippo di prouare, che gl’apparteneua il Regno 
di Portogallo per il dritto del fanguc . Con quello titolo l’occupd 
ingiufta , e violentemente . Hora vogliono gli Caftigliani , che gli 
competa per dritto hereditario . Adunque malamente fi pofe in 
poffcflb con quel titolo , che non glielo daua ; ma ancora in ciò, 6c 
ìnquefto fondamento fi rrouano tanti difetti , che pongono mano 
ad altri capi , co’ quali foftentino > e difendino quello , che fù chia- 
ramente vfurpato. 

Villi quelli capi fi conofcerd la poca forza , che hanno . 

Il primo è , che Portogallo apparteneuadD. Filippo per la ri- 
cupcrationc. Si pretende quello dritto per efsere difcendentc , e 
fuccefsorc di D. Alfonfo VI. di Leon, e di Cartiglia. In vano li ten- 
ta quella via . Gid fi è villo di fopra , che D. Alfonfo VI. non hcb- 
bé alcun giufto titolo , ncfsuna fuperioritd reale fopra il Regno di 
Portogallo , fempre libero da foggettionc altrui: e da qual fi voglia 
riconofcimento , ò valfallaggio . 11 Conte D. Henrico , e la Regina 
D. Terefa ottennero quella Signoria con approuationc di fuo Suo- 
cero, e Padre : ma col volere di Portogallo ■* e non fenza di quello . 
Ncfluno poteua giuftamente obligare d ciò Portogallo . Hgh diede 
queilo , che era fuo. Come legitimo fuccelfore di quei Prencipi 
continuò fuo figliuolo O. Alfonfo nel dominio delle terre Porto- 
glieli ; non fu grafia, ò dote del Rè di Leon . Ma egli fù gratificato 
da’ Portoghefi nell’acccttationc della figlinola per fua Signora. 

Nè , gli fauori ,che nel campo d’Orique riceuè da Chrirto il pri- 
mo Rè, nella gloriola appari rione , e nella parola , che gli di ede di 
creare in lui , e ne’ fuoi difeendenti vn largo Imperio; operarono 
la feparationc di quello Regno da alcun altro . Le fue felicità , e 
buone ftelle fi . Male la intende, chi al contrario l’intende . Quelle 
carezze, e regali del Cielo , affiorarono al nouo Rè le felicità, lo 
vittorie , e buoni fucceffi , che egli , e fuoi fucceffori haueuano da 
confeguire, portando il rtendardo della Croce , & il conofcimcnto 
della nortra Santa Fede d fi lontani Climi, & d nationi tanto barba- 
re, e remote , alle quali haueuano d dar notitia della luce Huange- 
lica ; & alle quali haueuano da infegnare l’obcdicnzaalla Ch.eia_» 
Catolica Apoftolica Romana. Ventura non conceduta d veruna 
altra natione. 

Fuotc il Conte di Cartiglia pigliare il titolo, e nome di Rè, fenza 
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«Uro potere , che quello della fua volonri . I.o poesia pigliare il 
Conte di Portogallo , tanto independenre j che fubito fucccduto 
D. Aifonfo a fuo padre, non vsò più il titolo di Conte . Tanto lon- 
tano ftaua da penfare, che hanefsc depcndenza da veruno . Cho 
maggior reftimonio fi può dare di quefta verità ( poco aggradita 
da'Caftigliani) che conuocare le Corti in Lamcgo/’effctto proprio 
di fuperioritd reale: Si independenre è il conuocar Corti . In quel- 
le fi vnifcono le perfone de gli tre Stati . Se le dignità maggiori Ec- 
defiaftiche hauefsero riceuuto da altri la fua grandezza •• lolamcn- 
re ftauano obligate ad obedired chi per quelle gli haoeua eletti > 
e non airinfcriore , al quale non doucuano obedire . In quefte con- 
corfcro tutti gli Prelati di Portogallo. Chi dira con verità, che il 
Prencipe di Portogallo non era afiòluto Signore del fuo Stato* ma- 
la ftrada pigliò adunque Caramuel lib. i.q.i. per giuftificarc 1 ’in- 
ginftitia Caltigliana , per via di ricuperatione • 

In vano sabàtica chi pretende negare à gliScrenifiìmiRè di 
Portogallo il titolo della preferittione . Quefte vn modo di eccet- 
tiohe peremptoria , con la quale per l'antichità > e corfo del tem- 
po , fi efclude l’attionc , che alcun hebbe nella cofa pretefa , e pre- 
icritta : hor ella fia di maggiore, hor di minor fpatio d’anni . Gli 
Rè di Leon, e Caftiglia, non mai hebbero attione , ò dritto alcuno 
nel Regno di Portogallo,ciò fi moftrò di fopra con chiarezza. Per- 
che adunque fi hà da contendere, che gli Rè di Portogallo non po- 
teuano preferiuere , fe non haueuano bi fogno di quefto ? debile ar- 
gomento, col quale fi vuol diminuire, e disfare la giuftitia della.* 
noftra caufa . ConftlTo edere di dritto Ciuile il dichiarare à chi 
quefta , ò quella proprietà , ò maggiorato , ò Regno appartenga , 
benché di ragion naturale fia feruirc le co fc à gl'huomini ; già che 
per feruirgli le creò il Signore di tutte le loro . Non è però di ra- 
gion naturale, che quefta, ò quella cofa, ferua più à Pietro , che à 
Paolo . Quefto pende principalmente dal dritto pofitiuo . Quefta 
è la ragione , per la quale le leggi Ciuili determinano conlepre-t 
fenttioni , à quali perlone tocchino le cofe incerte, e dubbiofe . Po- 
llo che di dritto naturale fia il dominio in particolare di quefta co- 
fa . E’ parimente di ragione naturale , che f vtilità publica fi ante- 
ponga aU’vtilità particolare . Pcrilche fe conuerrà al ben publico » 
thè fi mutino, cambino, e varijno gli portelli, e domini; delle cofe. 
Può la legge ciuile fare quelle mutazioni, cambi, e variatiom , fen- 
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x a offefa della ragion naturale » Qifefla legge Ciuife però non può» 
edere fatta fe non dal Prencipe, che habbi il dominio temporale di 
quelle cofe , della cui preferittione lì tratta - 

Non haueuano > nè hebbero per alcun’hora gli Rè di Leon ( co- 
me habbiamo inoltrato di fopra) il dominio diretto del Regno di 
Portogallo . Per tanto non poteuano gli Portoglieli edere obligati 
ad oflèruare quella legge ; poiché erano liberi , & cliènti dalla loro 
ginrifdictione * Nè ìin’hora vi è flato chi con giultì fondamenti 
habbi dim jflratoil contrario. 

Poco importa il di re » che gli Portoglieli offeruallèro le leggi d» 
Leoni e con quelle lì goucrnallcro . Non li proua tal a(Terrione;an- 
zi è falfa . Si goucrnauano gli popoli di Spagna > e principalmente 
quelli di Portogallo , con le Tue leggi municipali , e particolari ► 
Chiaro tellimonio della liberti , Se eflentone.che godeuano .Quan- 
to maggiormente , che abenche gli Portoglieli v fallerò delle leggi 
de’ Goti; comein Leone li léce, fin al tempo di D.Alfonfo il fauio: 
quello non era per giurifdittione * che hauelTe quel Regno ; ma_> 
perche erano allcuati in elfe. Nè conilari >. che li raleliero delle-» 
riforme » che dicouo edere (late latte da alcuni Rè di Leon . Nè li 
conuinccri » che le ofTerualTero > come foggetti . Bifoguaria ino- 
ltrare, che in virtù di quelle riforme ccflauanole leggi, che Porto- 
gallo feguiua * Vfarc delle leggi d’vn’altro Regno » nonèindicio 
di fogge ttione . Se lo faceuano, ciò era per l’autoriti,e vigore, che 
loro gli dauano f e non il conflringimenco altrui . Perche le leggi 
non nccuono autoriti da chi le Fi per obligare preciiamente i Re- 
gni , che li guardino fùora della fua ginrifdittione . Chi comanda 
olièruarle , e (èguire la loro determinatione, gli diil vigore, e l’au- 
torità, come diremo . Mai lìniquel tempo gli R,è di Leon fecero 
legge alcuna, nè ordinatone fopra le prefcrittioni . 11 medefìmo è 
non trouarli, che non cflcrui (lata . Nè/ìmoRrcri autorità certa* 
della quale conili , che nel Regno di Portogallo dcllero ancoriti, ò 
vigore alle Romane, c he difpongono m quella materia. Tanto più» 
che fé le leggi ciuilifì oiferuauano;eraper la forza, che le Portoglieli 
loro dauano : approuandole, e fegucndolc per la buona ragione» 
nella quale veniuano fondate » Perciò Rana nc popoli l’autotiu » 
la quale trapafsònct Rè per la loro creatone. : & m cafo , che 1 e_> 
preferittoni non haueflèro legge fcritra » nè vfallero di auclle de 
Romani» confermate dà popoli; rcitauano ne* -termini del dritto, 
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«aiutale , fecondò il quale niuno può preferiuere . 

Da ciò nafceua il potere, e la moltitudine de' Signori, che erano 
in Portogallo . Ogn’vno ftimaua clTcre giuftamentc fuo, quello, che 
occupaua ; al che fi aggiongeoa il confentimenco , c l’autotirà de’ 
popoli : quali amauano, & appronauano vn capo.il quale ciasche- 
duno detti gouemafle ,e loro comandane , per non viueread imi* 
tationc delle fiere della campagna , fenza legge , fenza Rè , ò fupe- 
riore, che gli vnifle, e confcrnafle in vn corpo . Con che retta chia- 
ro, & indubitabile, che non mai gli Ile di Leon hebbero la Signoria 
di Portogallo, 

Adi figliuoli non concede il dritto titolo di preferittione nell’he- 
redità del padre , d gl’altri hcredi . Si è la ragione , perche il figli- 
uolo non aquitta nouo dominio nelli beni patemi ; ma continua-, 
quello, che haueua prima . Coll a' popoli non è neccfl'ario preferi- 
ucrc . I ile hanno da mottrare gioito titolo , e fare certe le qualità 
della pretefà preferittione . Dal che fegue , quanto ingiuttamentc 
il R è D. Fernando V. di Leon ,« Caftiglia , s’intitolò Rè di Leon, e 
Portogallo ; neJl’occafione della contefacon il Rè D. AJfonfo V. 
detto ì’ Africano : fopra la fuccettìone di quel Regno . Per fare ciò, 
non haueua p.ù ragione, che quella della fua volonrd . Per più.che 
fi affatichi Caramuel in volerglielo attribuire • Scguiua D. AlfonfQ 
la ragione più certa, per ragione della PrincipefsaZXGiouanna fua 
fpofa, vera fuccedicrice di quei Regni, 

ij* 
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R IfufcitiamoReginaqnella , che perdè la vita con (peranzadi 
poter arriuare alla Corona , & à ftringere il feetero . Preten- 
dono gli Calti. gl iani , che 1). Ines de Caftro folle legitima moglie 
del Uè D.Pictro,quando era Pnencipe.Comc i difoendente di quel 
matrimonio , vogliono dare la fncecflione di quello Regno ai Rè 
D. Filippo ; qual dicono ettere il parente più ftretto al Rè D. Hen- 
rico , vltimo pofsefsore . 

Due figliuoli hebbe D. Pietro dalla moglie detta Collo de Garza 
("coli detta perla fua bellezza ) cioè D.Giouanni, c D. Britiz, dalla 
quale vi è hoggi la difccndenza. Non è nccdfario trattare di quel- 
li , che nel tempo della morte di D. Fernando non poteuano con- 
correre nella precenfioae dcH’heredjci del Regno . Non vi è colà-, 
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piùfaputa , che viucua D.Giouauni quando faccette la motte di 
ilio fratello . Vide egli tanto più, che D. Giouanni Rè di Cartiglia; 
clic arriuò al tempo di D. Henrico fuo figliuolo . lì chi si , forfè 
anco la medefima D* Britiz. Non aflegnano i Caftigliani il tempoj 
che pofe fine d faoi giorni D. Giouanni figliuolo di D. Ines ; ferii 
per non dichiarare, che moritte in prigione, & ofeurare la ragione, 
che quindi s'imaginauano , e pretendeuano cauare . Portogallo ii 
pofe in arme , in difefa della (uà liberti . il primo fondamento fù 
per contendere , che D. Britiz ( aderta figliuola di D. Fernando ) 
era illegitima,nata in vita del primo marito, di fua madre D. Eleo- 
nora ; con la quale non ftaua dirimito il matrimonio giuditial- 
mcnte. 

Efscndo quefio cosi ; in cafo , che D. Giouanni fofse Iegitimo , à 
lui fi apriua l’heredici,eg!i la trafmctteua a luoi heredi . Riconob- 
be quella verità il Rè di Cartiglia , che perailìcurarfi della giufti- 
tia , con la quale D. Giouanni potcua entrare nella pretenfione; lo 
pofe in prigione, e gli leuò la libertà . ( Già vn pezzo fà, è proprio 
de’ Caftigliani imprigionare Prencipi per migliorare il fuo parrito, 
ancorché ingiufto^. ) Aperta la hereditd à D. Giouanni, non è dub- 
bio , che ftd il dritto di quella ne* Tuoi heredi , c difendenti . Ma 
per potere il Rè D. Filippo concorrere per quello capo nella pre- 
cenfione di Portogallo ; haueua prima da far conrtare di quello 
dritto , & efcludere per fentenza gli Duchi di Naxara , difendenti 
da D. Giouanni ; & ancora gli Signori di Paxares , e di Requena . 
Fra canto non haueuano luogo gli figliuoli di D. Britiz fua forella : 
dalla quale difeendeua D. Filippo . Et ancor che mancafse quella 
ragione; reftaua da vederli (efscndo folamente la contefa tra gli 
difendenti di D. Ines de Caftro ) fe haueuano da anteporli gli ne- 
poti di D. Giouanni, che fi trouauano in miglior linea , ò quelli di 
D. Britiz . Dubbio tanto dilficile , che non fhauerebbe vinta , fe_» 
fofse ftato Si gnor particolare , e loro monarchi tanto potenti co- 
me lui . Mentre non fi decideua quello ponto ; era egli inhabilita- 
t .) per pretendere Portogallo, in oppofitione della Sereniflima Ca- 
fa di Braganza . In vano sabatica Caramuel in dare per quello ca- 
po Portogallo à D. Filippo . 

Da quello appare la poca ragione , e nefsuna giuftitia , con la., 
quale quell’Autore mette in dubbio, fe il Rè D.Giouanni(di glorio- 
la memoria primo di quello nome in Portogallo ) false Iegitimo , 
' eyero 
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é rcro Rè . Stà ne’ popoli felettione del Rè, che gli gouerni ; quan- 
do gli manca . Neffuno può dubitare di quefta verità . 11 Rè D. 
Giouanni primo di Cartiglia, trattò d ‘introdurli nel Regno di Por- 
togallo. Pigliauapermotiuo , di edere amogliato con la Regina 
D. Britiz, afìèrta figliuola del Rè D. Fernando . Due ragioni fi of- 
feriuano à popoli Portoglieli , per contrariare quel Tuo difegno . 
Vna era ,non edere ella figliuola legitima di quel Rè . Quelli , che 
all’hora viueuano,haueuano più ragione di Capere la verità . L’altra 
era l'hauere il Rè di Cartiglia rotto gli capitoli del contratto della 
dote di quella. L'vna , e l’altra erano baftantirtime caufe per ne- 
gargli l’obcd ienza , che dimandaua . Il mancar à loro nella parola 
data prima di eflcre riconofciuto Rè, faceua credere, che meno f- 
hauerebbe compita poi . Esempio, che potcuano imparare quelli» 
che altre volte furono ingannati con parole . Non poflono nè an- 
co i Rè legitimi mancare con quello, che promettono, e contrat- 
tano con fuoi popoli . Molto meno quelli , che non lo fono . Parti- 
colarmente il Rè D. Giouanni di Cartiglia, che non entraua nella 
pretenfione del Regno per fua parte ; ma per quella di fua moglie » 
e per fare luogo nell’heredità alli figliuoli di quel matrimonio. Con- 
fi derino Caltigliani quello , che pafsò in Cartiglia , nel maritaggio 
di D. Vrraca con il Rè D. Alfonfo d’Aragona , per morte di D. Al- 
fonfo VJ. fuo padre, Rè di Cartiglia. 

Oltre queftohebbero Portoglieli caufe giufte per pretendere » 
che il matrimonio di D. Ines forte inualido ; cofi per il parentado » 
che ella haueua con D. Conftanza prima moglie di D. Pietro,come 
per caufa del Comparatico, che era vn’altro impedimento . Ben so 
quello, che fi fcriue della dichiarationc, che fece il Rè di hauere ri- 
ceuuta D. Ines per fua moglie . Ma benché di fatto la riceuefie;non 
fcgue.che di ragione il matrimonio forte valido . 

Ertempio ne fiano quafi tutti gli Rèdi Cartiglia , maritati fenza 
far conto della parentela, rertando perciò gli matrimoni) inualidi . 
A quefto modo può edere vera quella dichiaratione, c ciò , che af* 
fermarono gli rertimonij, che furono prefenti al riceuimento in fua 
Spofa , e dicono effere rtaro il matrimonio valido . Ma veramente 
non era irrefragabile il dritto de' fuoi figliuoli al Regno . 

Non bartaua efsere fatto , e giurtificato il riceuimento ; ma era 
necertario, che appannerò le Bolle, che Icnauano J’vno , e l’altro 
impedimento . Mentre querte non appannano, non fi poteua con 
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quella dichùracione del Rè , pregiudicare al dritto de’ popoli , à 
di qual fi •voglia altro . Vi bifognaua vna fcncenza, che confermale 
quella dichiaratone, fc aflkurallè Ja validità del matrimonio . Ri- 
cenere, & accettare per Uè, gli figliuoli di D. Ines, come nati di 
matrimonio putatmo, apportana m quell'occafione inconuenienti 
tali, che non ftauabenea Portoghefi defiftere. Nondimeno, per 
procedere in tutto con giulhficatione , fecero glt Tuoi atti , eflami- 
narono tcftimomj, e fententiarono . Poteuano farlo , dichiarando 
finhabiliti di quei Prencipi , per trouarfi ne* popoli la libertà di 
creare Rè . 

Con quella liberti , e potere ; vollero eleggere D. Giouanni fi- 
gliuolo di D. Ines ; c per animarli contra Calliglia , lodipinfero 
nelle fue bandiere pollo in ceppi , e Catene . H ebbero l’occhio alle 
buone qualiti di quel Prencipc,& i quelio, che per fua parte fi prc- 
tendeua , circa il matrimonio di fuo Padre . Ma con tutto ciò ve- 
dendole D. Giouanni, ancor che forte Ilaro il vero fucccifore per 
f impedimento della fua prigionia , era incapace della fucceffione. 
Diedero luogo alia elettione.e dichiararono Rè D.Giouanni Mae- 
flro dell'Ordine di Auis. Econlaconfiderationedirifoluerepoi 
quello , che toccaua al prig ione; nominarono il Maeftro dell'Ordi- 
ne di Auis prima per difenfore del Regno . 

Gi'altri figliuoli di D. Ines .firitrouauanocol medefimo impe- 
dimento in Calliglia . Gli vni, e gl altri erano perciò (chiuati dalle 
Corti di Lamego . Ma fenza di quello ancora fvtilità publica: che 
ha da edere Ja principale in limili occafioni gl’impediua.Hor veda- 
no aderto Caramuel, e gli Caftigliani,con qual ragione dirtero,che 
il Maeftro di Auis fu intrufo in quefto Regno . Io sò , che feppc di- 
fendere l’opinione contraria il Grande Giurifconfulto Gio: dalie^. 
Regole ,ò das degras , e fuoi compagni , con fondamenti all’hora 
più conofeiuti , e palpabili • ( Molto deue quefto Regno alla con- 
flauza, e valore de' Giurifconfulti : & à quelli di quei tempi > le let- 
tere non rintuzzauano le lande . ) 

Si che ( come refta detto ) nè D. Giouanni Maeftro di Auis , nè 
per dir meglio il popolo Portoghcfc , riconofceua D. Beatrice , 6 
Britiz , Regina di Calliglia per legitima fucceditrice di quefto Re- 
gno . Nè ancorché la conolcefle, haueua obligo di obedirla ; rom- 
pendogli il Rè fuo marito le capitolationi , che haueua fatto con 
loto. 

Dell- 


Beiriftefla maniera corrono te cofe di D. Giotìànm: e dèglalrri 
figliuoli di Dt Ines . Hòragli confideriamo iHegicimRneMa miglio- 
re i e più Tana opinione ) horaimpedici con l'ingiufta prigionia, e 
rcrentionc, che faceua di quelli , il Rè di Caviglia . Fotcua Spopo- 
lo in tal cafo creare , & eleggere Rè quel che gli piacefle . £ perciò 
in memoria de' Tuoi gloriofi Rè, clelfeil Maeitro d’Auis. 

Che fu di Tietro vnico herediero , 
incora che baftar-doyverdadiero . 

Per giuRamcnte godere il titolo di Rè , nè d lui , nè d Tuoi fuO- 
certori fu bifogno ricorrere alla prefcrittione.Chi hd la-volontà de 
popoli dalla fua;non hd bifognodi ricorrere alla prefcrittione - Chi' 
contra quella s’impoflefla del Regno ; hd bifogno di ricorrere d 
quella , acciò gli fi a data , ne' cali , che fi potrà . Tutto ciò > che in 
quello particolare fcriue Caramuel è per voler ofeurare la verità 
con inuentioni , che non prendono chi hd libero il giuditio , e lai 
ragion chiara .- 

14. 

V N’altro capo forma in quella fua Hidra Caramuel . Vuole ar- 
tribuire la fuccellione di Portogallo al Rè D. Filippo» come i 
difendente dal Rè D. Alfonfo IV. e di fua figliuola D. Maria , pa- 
dri del Rè D. Pietro di Cartiglia. Ma quella pretenfione intoppa 
nel matrimonio di D. Maria di Padiglia. Molti fono, chenedubi- 
tano^ome vederemo . Intoppa con le Corti di Lamego,che efclu- 
dono le fèminemaritate con ftranicri . Quelle cofe fi polfono alle- 
gare (dice Caramuel) in cafo di dubbio; ma differente cofa è di chi 
ftd in polfefso . Con tutto ciò è veriflimo , che mal poteuano le fi- 
gliuole del Rè Di Pietro ( quando fodero fiate legitime,) pretende- 
re per rigore di dritto il Regno di Portogallo , oliandole la inbabi- 
lità di fua Ana, la Regina D. Maria maritata fuori del Regno, con 
iiraniero , & clfcndo loro ancora temine, e ftraniere . E quando ciò 
uon fofle , intoppaua la loro prctenfione con D. Gtouanni figliuo- 
lo del medefimo padre, e di D. Giouanna di Callro: che come ma- 
fchio .doueuaefsere loro preferito,. Prima loro, 8t ifuoi difen- 
denti doueuano cfsere afcoltati , fccfclulì , in virtù del maritag- 
gio , che affermano edere (lato celebrato da D. Pietro con la loro 
madre . Sminucciamo più quelli maritaggi , e vederemo più viua- 
meucc gf-intopp: . 1 . • 

s» K a Chi 


68 

Chi più chiara fchietta > e veramente fcrifse di ciò , che tocta à 
D. Maria di Padiglia, fu Rodrigo Sanchcz Vefcouo di Palenciap.^. 
tap.14* Afferma egli nella dia Hidoria, efsere fiata D. Maria don- 
na > ò concubina del Rè D. Pietro : e che vedendoli difpreggiata 
doppo il maritaggio» che fece il Rè con D. Bianca figliuola del Du- 
ca di Borbon ; trattò con vn Giudeo Aflrologo di amaliare il Rè » 
e caufargli abbonimento alla Regina. Concorfe il Giudeo in tal 
misfatto > per l’odio > che hauena contra D. Bianca . Era la caufa 
dell’odio » perche perfuadeua al Rè fuo marito» che cacciategli 
Giudei dagl’officij della cafa reale » e della Republica ; e di più,che 
gli cacciatte da tutto il Regno » ad imitatione di quel di Francia.» . 
Erano due caufe eificaciffime di metterli à tal imprefa.coniìdcrato 
vna donna rabbioCa, e gclofa, difpreggiata : & vn Giudeo pieno d’- 
odio» e di mala volontà, per caufa del fuo timore, hauendo veduto 
il fucccflò di Francia , e per vedere » che li voleua effettuare in Spa- 
gna vna Regina , ornata di rare virtù ; tutte oppofte al vitio di f>. 
Maria di Padiglia , & alla malignità de’ Giudei . 

Alfonfo di Cartagena cap.3 8. iu anacephaleofi ; conferma edere 
fiata la Padiglia concubina, ammefsa in luogo di moghe,& al tro- 
no Reale doppo la morte di D.Bianca • Mariana hb.è.c. 18. ferme» 
che D. Pietro annullò il matrimonio di D. Bianca: mordendo gli 
Vefcoui » che diedero la Temenza. E che disfatto » e fciolto quel 
nodojli maritò con D.Giouanna di Caftro.Mal poteua D.Maria di 
Padiglia efsere riceuuta » doppo la morte di D. Bianca , dando a- 
mogliato con D.Giouanna : dalla quale hebbe D.Giouanni. Per 
fuggire quello intrico , vuole il medelìmo Mariana, che la pigliaf- 
fe prima di D. Bianca . Tanto fu il deliderio in quello Autore di fa- 
re legitime le figliuole di D. Maria; che fece quel Rè mal fendente 
nella fede per la celebratone del fecondo matrimonio » & ancora 
il terzo in vita della prima moglie. Dura cofa da perfuaderfì. Non 
poteua dare tanto fecreto il maritaggio della Padiglia , che non 
d fH:ulta(le ( almeno col fofpetto } le nozze delia Regina Bianca . 
Vedano gli Calligliam quale delle due cofe dia lor meglio; fe il te- 
nere illegicimele figliuole di D.. Maria ; oueroil fuo Rè empio, e 
mal deliro nella fede : ingannatore d’vna Principessa di tanta qua- 
lità, e di virtù tanto conofciure . Maggiormente quando il figliuo- 
lo di D. Giouanna , & i luci difendenti >cfcludcua quelle dal drit- 
to dei Regno , fe yì fù maritaggio con D. Giouanna » Podo, che le 

forellc 
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forellc fofsero legitime . Le cofe fono tanto conttaric , che gli me- 
dcfimi Casigliani fcriuono , che loro non fi aflìcurano di tutti gli 
fondamenti , che fi vanno cercando . . 

Legitimamente adunque fù acclamato da’ Portoghefiil Rè D. 
Giouanni primo » e malamente fi ricorre dalla parte del Rè D. Fi- 
lippo à quel dritto , del quale non fi vaifero quelli , per mezzo de* 
quali gli competeua . Pare.che differentemente la intendeflero al- 
l’hora , da quello, che adefVo la vogliono intendere . Molto faprd , 
chi mi vorrà perfuadere, che efiendo notorio (come hoggi dicono 
gli Casigliani ) il dritto delia Regina D. Caterina moglie del i^è D. 
Henrico , nella fuccelSone di queSo Regno , lo haucflero tacciuto » 
lìn che veniffe al Mondo Caramuel , che lo fpiegò /1Ò.4. Tutti que- 
Si capi dcll'Hidra tagliò la valorofa felicità del Rè D.Giouanni 
IV. che NoSro Signor profperi . 

§. rj. 

' A Rriuiamo più al Sretto , & vna volta tag’iamo, & abbruggia- 
JLjl mo queSo principal capo , che forma queS'Hidra della pre- 
tensone , della giuSitia per la quale Portogallo (enti il maggior ri-* 
gore , e gli morii delle maggiori mi ferie , c trauagh . All’hora le-» 
miferie S fanno più infoffnbili, quando S riceuono dalle mani » che 
le doueuano alleggerire » rimediare , e che doueuanopiù toSo fa- 
uorirc . Non vallerò tanti rifpetti di buona ChriSianità,e delle pa- 
rentele de’ Casigliani , perche non eSequifferocontra Portogallo 
gran crudeltà , e tirannia , alle quali mancò (alleggerimento , e-* 
confolatione,che quelle veniilcro da’ Mori, e da’ Gentili . Oltre il 
mancare à queSo Rcgnoconleobligationididouutecorrifpon- 
denze » gli furono negate le promefTe , ailìcuratc da’ publici giura- 
menti . 11 colore col quale fù occupato , e trattenuto quel Regno» 
lotto la Signoria del Rè D. Filippo, per (patio di feSant’anni fu 
queSo . 

Perduto il J^è D. SebaSiano in Africa ; ò reSando nel campo di 
Alcacer , ò pure fcappatle con vita . Per tutto quel fpatio di tem- 
po panarono i Portoglieli in prol.Se fperanze di tornarlo à vedere- 
Aiutaua ciò, non l’amore , che gli portauano quelli , che non l’ha- 
ueuano inai viSo; ma l’odio , & aborrimento grande > che porta* 
uano al gouemo di CaSiglia . Lnttò il Cardinale Infante D. Hcn- 
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rko nella fucceflìone del Régno ; al quale non promettemmo fòn*- 
ganità, nè la Tua età grane , nè le infermità , che patiua . Durò con 
tutto ciò tanto, che badò per migliorare il partito del Rè D. Filip- 
po , & afficurare le di lui fperanze . Con donaciui , e grafie fatte in 
contanti, e con promefle, refe gl’animi ambitiofi,nelli quali mancò 
l’amor della parria, il penderò dell’honore, e della libertà . Si può 
tralafciare (doppo tanti Scrittori, che ne hanno trattato ) il riferire 
tutti gli pretendenti della Corona di Portogallo ; e ponderare Io- 
fuc ragioni . Badi dire, che furono due gli pul principali, nelli qua- 
li il mondo pofe gl’occhi . Vna fòla Seremllìma Infanta D. Cate- 
rina , all'hora Duchefl'a di Braganza ; e l’altro D. Filippo Rè di 
Spagna. Per quella faceua l’Auocato, la giuditia, & il dritto. Per 

2 nello la forza,& d poter maggiore . Fondamento il più forte nella, 
iccefllone de’ Regni . 

Fece il Rè D. Henrico citare le parti , douendo dare la fentenz» 
in fauore del Regno, e non del parentado . Il Regno è il più giudo- 
pretendente, che podi edere nella caufa della Tua corife ruatione , e 
libertà . Ne d’uno hà dritto , cheàquedo li poda opporre . Egli è il 
più ftretto parente del primo inditutore, e dell’vltimo pofleditorc- 
Egli riceuè il titolo , e la corona dalla mano de' vadalli . Da quelli 
aaque,e deriuò l’heredità;& in mano di quelli deue ricadere . Nef** 
funo può allegar dritto in fuo fauore , che rifiliti in danno , e pre- 
giuditio del popolo: per la cui conferuatione furono Ordinati i Rè- 
Sarebbe contra l’incentione della fua inilitutione .. Aduli quanto* 
vuole, alle potenze terrene, negando queda libertà à popoli , D- 
Srancefco di Balboa . 

Alla fine concorfero tutti gli pretendenti .. Furono ventilare le- 
ragioni di ciafcheduno . Non fideterminò cofa veruna ; perche il 
3Vè D. Filippo non fi fidaua della determinatione . Teneua prigio- 
ne la libertà del Rè D.Henrico,conle forze del fuo potere . In tan* 
«o , che vna volta rifentitodelle minaccili fattegli dal Nepoce,arri- 
uò Hcnrico rn giorno à dire; che fe gli farebbe oppofto , quando 
Altro non poteffe , fin col baffone, che teneua in mano. L animo 
era da Prencipe Porroghefe ; ma la rifolntione da vecchio,& infer- 
mo - Rè d’vn Regno afeiugato di Capitan 1 , di foldati + e di dena* 
ro , di apparecchi neceffarij perla guerra ri’haueua col Monarca^ 
più potente . e più prouifto d’ogni colà ( che à Portogallo manca- 
li di quanti haaeflcro mai regnato in Cartiglia . Quei feruirorì* 

che 


•che D. Henrico haueua appreflo , erano fatti Casigliani , & aiuta- 

uano la hu naturale irrefolutione . 

Propofe il Rè D. Filippo la fua caufa , confidato nel drittoelei 
fangue . Con quello diceuano gli Tuoi Procuratori douer eflert* 
fwctcrico nella fucceffionc.L’ Infinita -D . Caterina gridaua col drit- 
to della reprefentatione » e dell'eflere natiua del paefe . La reprc- 
fentatione le adicuraua l'hercdicà, come à figliuola del l'Infante D. 
Duarte , che l’anteponeua nella linea , nella quale egli llaua pollo, 
tifpetto dell’ Imperatrice D. Ifabella madre del Rè D. Filippo . Re- 
ilaua quello efclufoi perche fe bene egli reflaua nel medefimo gra- 
do ; non era della medefima linea > con l’infanta D. Caterina . Da 
vna linea all'altra non fi dà fatto : per la preferenza de' gradi . Non 
vi è dubbio edere tante le linee , quanti fono gli figliuoli . 

E' il padre, ò pofleditore del maggiorato, il principio di quelle» 
& il centro del quale falgono quelle linee . E’ facile da intendere 
•quello ; perche fe il padre facelfe linea con tutti gli fuoi figliuoli , e 
difendenti, celfarebbe la preferenza delle linee : nè fi potrebbe fac 
palfaggio da vna linea all’altra , névi farebbe più , che la preferen- 
za del grado, fello, & età . Chi concede preferenza di linea ; necef- 
fariamente ne hà da concedere più di vna . Quelle fono conllituitc 
da tutti gli figliuoli ; in ciafcheduna di loro , hà luogo la preferen- 
za del grado . Affai Uà fritto in quella materia . 

Mettendo il Rè D. Hcnrico fine à luoi difgullofi giorni , fenzi_» 
fentcntiare la caufa , confeguì il Rè D. Filippo quello , che preten- 
derla ; che era il dare le armi la fentenza • Quelle , inficine con gli 
fuborni, operarono, che alcuni de’ giudici , trasferitili in Ayamon- 
te, lo dichiaraffero Rè di Portogallo . Accettò D. Filippo tal di- 
chiaratione , con ben parenti nullità : fidato, che haueua da palfare 
la fentenza per la Cancellarla de’ fuoi potenti efferati . Quella Iti 
la Scurezza della fua confcienea ; quelli gli Teologi , con gli quali 
confettò - 

Chi potrà negare le nullità d'vna fentenza, data dal numero mi- 
nore de' Giudici di quello , che fù nominato per decidere la caufa? 
in ca fa, & in terra del la medefima parte , del medefimo Rè ? Ogni 
dritto grida , che ciò non può farli . Et affermano i Teologi con- 
ftantemente , che D. Filippo fù ingiufto poflèffore di quel Regno. 
Nè fuppofti quelli principi; poteua il Rè D. Filippo , e fuoi fuccef- 
éju negare la mala fede * con la quale s 'impadronì di Portogallo * 

Non 


Non potcuano negare edere legati dalla mala fede , come già ftd 
detto . 4 

9. 1 6. 

R Imordcua la confcienza a gli Casigliani di hauer pretefo 
cuoprirel’ingiullitiadelfuoRèinqueftafucceffione . E per- 
ciò conofcendo il dcbol fondamento del dritto del fangue . Volle- 
ro mettere mano al dritto heredirario : negando nel Regno di Por- 
togallo rapprcfcntaticne • Bello era l’intento» fe l’hauefseropro- 
uato . E' molto longo Caramuel in confermarlo ; ma non gli fuc- 
cefse come pensò . Mi valgio delle fuemedefime ragioni, contra 
quello, che egli afferma M.5. Dice, che effendouivna legge pro- 
pria di quello Regno, che la conceda, la caufa non ha difficoltà. 

Io apporto vna legge efpreffa , approuata da lui ; con che Te- 
ttiamo totalmente fuori di dubbio . Egli , e gli Cattigliani defin- 
gannati ; non vi efsendo il maggiore , nè più forte argomento, che 
quello , che la medefìma parte confetta , e riconofce per certo , e 
vero . E* quella legge delle Corti di Lamego cap. 2 . Bifogna ripe- 
terla , & intignare à quell’Autore il fenlo letterale , e genuino , da 
lui non intefo , ò non voluto intendere . Dice coli . 

Fiuat Dominus Re* ilpbonfus , & babeat Hcgnum . Si babuerit fi- 
lios varanti, viuant, cr babeant F^egnum , itaut non fit necefse facete 
illos de nouo I{eges . lbunt de iflo modo : Tater fi babuerit I{egtium , 
cum fuetti morta us filius ; habiat pofìeanepos . Tofica filius nepotis» 
& poftea fihos filiorum in fecula feculorum per Jemper . 

Quelle fono le parole formali di quella legge , apportate da_* 
Brandano, e da Caramuel . Ma non fono con le medefìme virgole» 
è diftintioni, nè fanno J’iflefTo fentimento . Vogliono dire . 

Viua il Signor Rèi). Alfonfo,& habbia il Regno. Sehaueràfi' 
gliuoli mafchi , vaiano , & habbino il Regno : di modo , che non 
lìa necelfario fargli di nouo Rè . La loro fucceffione farà di quella 
maniera . Se il padre hauerà il Regno quando morirà il figliuolo , 
l’habbia dcppo di lui il Nepote , e doppo il figliuolo del nepore , e 
doppo i figliuoli de’figliuoli m tutti gli fecoli de’ lecoli per fempre. 

Si raccolgano da limili parole colè > che tagliano le gambe all - 
intento di Caramuel, e degli Cattigliani . Ingannati da quello fon- 
damento . Appare da quella : lenza dubbio , nè difficoltà veruna , 
che iq quella elettione, & inftitutionc di maggiorato del Regno di 
... - - — - - por- 
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Portogallo , non furono chiamate le figliuole . Se hauerà ( dice il 
Capitolo) figliuoli mafchi , viuano , & habbiano il Re gno . Chi 
chiama gli figliuoli mafchi , non folamente non chiama le figliuo- 
le ; ma le efclude chiaramente. Tutta via per leuarci di dubbio fi 
dichiarò meglio, erme vedremo.Conftadell’ad mirti one della rap- 
prefentatione la legge difponendo così.Se il padre haueri il Regno 
quando mancherà il figliuolo; l'habbi dipoi il Nepote; che è il me- 
defimo come (e dicefle : fuccedail nepote all auo , fe il figlio mag- 
gior paflàrte di quella vita prima del Rè fuo padre . Che maggior 
chiarezza vogliono in quello ? 

E’ da credere , che il Rè Allonfo Henriqticz voleffe praticare la 
rapprefentatione , imparando da fuo Zio Vgone I. Duca di Bor- 
gogna . Era morto fuo padre Henrico , in vita di fuo Auo il Duca 
Roberto . Tentò l’Auo di lafciarelo Stato al fecondo figliuolo . Ma 
il Nepote fe ne impadronì: inoltrando, che in quelle fucceflioni.ha- 
ueua luogo la rapprefentatione . Alieno llaua Vgone dail’ambitio- 
ne ; la onde rinonciando poi quel Ducato , entrò in Religione nel 
Conuento di San Piecro di Cluni : doue ville , e finì la vita con opi- 
nione di Santo . Come fcriue Andrea Duquesnc nell’Hillori a de 
Duchi di Borgogna; & Odenco Vitale nell’Hilloria Ecclelìaltica. 

Ma quando quello Capitolo non riceucfl'e fpiegatione tanto 
certa, & in nollro fauorc ; ballerebbe quello, che lì raccoglie dalla 
verfione di Brandano ; alla quale inferamente (odisfàCaramuel - 
Nega collui , che lìa ben tradotta da Brandano , affermando , che 
la copia più antica, che egli hi , Ja r proua . Gran feruitio ci fi egli 
nel confermare quelle Corri di Lamego . Ma lì ha da fapere , che 
nelle copie latine, uon vi è differenza . Per il che nè anco nella tra- 
duttionc vi può edere , fe non è quel fenfo , ch’io dico . Con tutto 
ciò Tentiamo Caramue!,e rcllaremo maggiormente fodisfatti . in- 
feri Tee egli da quel Capitolo : che ancora ammefl'a l’opinione di 
quelli, che fentono eflerui la reptefentatione nclli maggiorati.Non 
vi può edere però nel Regno di Portogallo : per edere efclufa in vi- 
gore di quella legge particolare . E noi anzi per quella ftiamo tan- 
to ficuri : che ancorché conforme alle leggi communi, ci mancai- 
fe la rapprefentatione ; folamente quel la legge leuaria ogni dub- 
bio . In proua di qucllo,che hi detto, argomenta egli in tal modo. 

Obijcis, in lingua Lufit artica non dicit "Pater fihabuerit Bjgnum,CMtn 
fuent mortuus fiitus habeat . Sc<t por morte do pay heredard o filho» 

L hoc 
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hoc eflob rnortrn patris , fiereditario fucccdct filius . Ergo ìicet pàté* 
non fit I{cx, poter u filius fuccedcrc Amo J{egi . Exclufo filto^egis fc+ 
cundo. Hac ergo lege Luftlamca , non ixcluditur reprafentatto . f{c* 
fpondeo Antoni um Brandano tranflulijse hoc modo . Scd forte habuit 
ab alio; quia babeo manufcriptum antiquius , in quo eadem Comitioncrfk 
iranslatio. ì\eliquum translator, quifquis fit ,non efta/secutus fent en- 
ti am, nec periodi JenJum ; tir ideo relitta transitinone > Jlandum e fi pro- 
tocolo,dato ì>t vidimus, m lingua latina . 

Io confefib, che nella tradottone mancò il vero fentimecro, e 
mente di quella legge . E gli aggradisco il confeflarlo egli* Perche 
con ciò> hi più forza la tradottone, ch’io faccio. Forfè, che Brin- 
dano non mancò ; c conferuò l’antica Tradottione , riconoscendo 
in ella ciò, c he difpiaqued quell’ Autore. Se forte coli: Jopropofe 
fenza coperta . Volle facilitare ileorfo di quei fuoi libri della Mo- 
narchia . E con quello penfiero volle cuoprire,queU’huomo dotto, 
ciò , che egli fentiua di quelle Corti ; contentandoli di (àrie palefi 
in qual fi voglia modo , che poteua . Certo è , chearriuando alla 
notitia di tutti, haucriano hauuro l’autorità necefiaria, e le farebbe 
cjato la vera interpretatione. In Cartiglia fi comandò , che folfero 
raccolte per l’intoppo, che in quelle trouarono » Mali fofpefe poi 
fcficcutionc di raccoglierle, acciò che la prohibitione non deflfe lo- 
ro maggiore riputatone . Eflcndo Solito llimarfi più gli hbri.quan- 
do fono prohibiti; perche qucfto gli fà più defiderare , ecercare. 
Ma quello in che mancò di animo il Brandano per celebrare in_j 
quelle Corti la noftra ragione , e giuftitia ; ci fcuoprìi’iftdlo Cara- 
muel con quefta fiu auertenza , e lo ringratiamo ; poiché hoggidì 
non habbiamo più neceffitd d’argomenti , c difeorfi » Efl'endo , che 
il dritto , che ci danno quelle Corti , è appronato dalli noftri mc- 
defimi nemici . 

Credo, che fia fiata particolar prouidenza diuina irritare gl’ani- 
mi CaftiglianiconglimotiuidiEuora ; acciocheloromedefimi 
ci defiero chiara la giuftitia di Portogallo , nelli vefperi della feli- 
ce acclamatone del Rè D. Giouanni IV. l'Amato. 

Ma conuiene ancora porre qui il quarto capitolo di quelle Cor- 
ti, con il quale Caramuel forma il Suo argomento, & io il mio • Di- 
ce egli. 

Si fuerit mortimi pnmus filius "tnuente I{ege patre , fecundus crit 
^cx. Si fecundus , tertius. Sitcrtius quartus ; & deinde omnes per 

‘ iflm 



iffiint modini . Qneflo vuol dire . Se il primo figliuolo del R e mo- 
rirà in vita di Tuo padre , il fecondo farà-Rè‘, fc il fecondo il terzo , 
fe il terzoil quarto, c gl’altri poi di mano in mano . Quello è il ita 
di fuccedere il fratello al fratello , delqualc fi mentioncil 
Cap. grandi, de fupplenda negligenti* T'rxlatorum, hi. 6. 

Cinfegni Caramuel il fenfo di quello Capitolo , c de’ figlienti.' 
Ha lidia detto nel precedente ; fe hauerà figliuoli mafehi , viuano , 
& habbino il Regno. Difpofe in quello ,ncl cafo, che venille à man- 
care il figliuolo maggiore in vita del padre, Jafciaiido figliuoli. 
Hora viene al cafo nel quale gli mancane la vita fenza lanciargli . 
Haucrebbero potuto gli figliuoli entrare in contefa, tra di loro: 
ingannarrda quelle parole, che haueuano da fuccedere tutti infie- 
me nel Regno . Sarebbe flato vn danno grande , Se vna pericolo fa 
coufolione . Quello dubbio vollero ieuare quei prudenti Legis- 
latori . Però ancora di quella maniera lì conofce la tranlmiffione, 
che il Rè defonto faceua delflieredirà del Regno i fuoi figliuoli , 
per le linee, che tra di loro fanno; rellando chiamati per ordine , i 
primi, poi gli fecondi, e doppo gl’altri . Vano adunque farebbe fla- 
to quel Capitolo ; fe non haueffe dichiarato , ò dimoflrato l’altro. 

Non vollero con tutto ciò quei Legislatori priuarlì del dritto di 
eleggere . E perciò aggionfcro la feconda limit3tione della prima 
d ifpolìtione . Dicendo nel cap. 6. Si morttius fuent Rea- fine fiUjs ;• 
fi ha beat fratretn, fit Rea m vita ems :&cum fuerit more hus, non ent 
Rea fiUus etus.fi non fecennt eur* Epifcopi, & procurantcì, & Mobi- 
les Curia Rei» ir . Si fecettnt R«grm , ent Rea - : fi non fecerint, non ent 
R ex . Vuol dire . Se il Rè morirà fenza fìgliuoli,& hauerà fratello;- 
egli farà Rè , in quanto viuerà. Ma quando morirà , non farà Rè 
fuo figliuolo , fe gii Vefcoui, gli Procuratori de’ Popoli , e gli No- 
bili della Corre del Rè, non lo eleggeranno . Se lo faranno Rè, fa- 
ri Rè , fe non lo faranno, non lo farà .- 

Dichiararono in quello , la prima vocatione di tntti gli figliuoli 
dèi Rè defonto . Ma la reflrinfero , in cafo, che il primo c hiamato- 
de i fratelli , non Iafcialfe figliuoli . All’hora vollero , che entralfe 
il fratello;dando compimento alla prima difpofitionc . Con quell - 
aggionta della dichiaratone necellana ; potcuail fratello feguen- 
rc contendere , che gl’cra aperta la ltrada alla fucceffione del Re- 
gno, per la prima vocatione > di edere Rè tutti gli figliuoli del Rè. 
Roteuano dire gli figliuoli del Rè defonto , che in virai di quella;- 
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fucccdeuatioi fuo fratello ; perche loro erano fratelli . Gli Legis- 
latori confentirono , che lo fodero, nel modo della prima difpofi- 
tione , efcludendo il Zio » habilitandogli per ciò ; fe gli elettori gli 
approuaflfero . Tutta via, non gli chiamarono con attuai elfercitio . 
Quello fe gli fufpendeua ; fin i che, per la clettione fe gli aprilTe il 
luogo . Poteuano forfi clfere tali , che inancafse loro il talento ne- 
cefsario, e le parti nccefsarie per il buon gouerno del Regno.c po- 
teuano non efsere quali richiede l’vtilitàpablica. Vollero gli tre-» 
Stari, che in fìmil cafo, rcftalfe loro f arbitrio di continuarli in vno» 
ò in ciafcheduno di loro,la fuccelfione del Regno ; ò darlo ad altro 
fratello del Rè defonto . 

Da qui naque il collume di giurarli per fucccfsori del Rè, gli 
Tuoi fig’ moli primogeniti ; che è il medclimo , che à prouargli , Se 
eleggergli per il gouerno , per morte del padre . £ dichiarare, che 
non hi luogo, mentre quelli viucranno, la fpcranza de’ Zij . Dubi- 
to fe in quelli tempi tenuti per più politici , lì farebbe vna leggo 
con tanta conferuatione del dritto de' popoli. 

£ qui di paCsaggio li hi di auertire , l'ordine , col quale quello 
Capitolo nomina gl’ elettori. Di il primo luogo a Prelati, per il ri- 
fpctto, e riuerenza douuta alla Chiefa, & i fuoi Minillri . Il fecon- 
do a’ popoli, e fuoi Procuratori ; cornei quelli, ne’ quali confile fa 
concordia , Se vnionc del R,egno > fenza La quale non pofsono i Kc 
hauere la Miedi, e grandezza, della quale godano » Mal potria 
Lisbona , ancorché grande , & opulenta creare vn i^è vguale a gl* 
altri monarchi del Mondo ifc le altre Citti , e Ville del Meglio non 
concorreflero nell’elettione,ecreationedd fuoR,è ; rinontiando 
per mezzo de’ fuoi Procuratori laliberti, c potere, che ciafchedu- 
na di loro hi; per eleggere R.è era fuoi: quale gli amminiflri giudi- 
tia , e gli mantenghi in pace . Con molto ginditio conuennero in 
ciò quelli di vna natione , di vna lingua , e collumi ; ouiando alle 
difsenfioni , che ad ogn’hora fi offerirebbero con gli vicini , fopra 
gli confini de’ termini , Se altre contefe , cauface dal maggior pote- 
re, e dalla maggior prefuntione de’ particolari - Fù giudo , che va 
capo maggior aquietafse quelle alcerationi >e mou menci . 

Nel terzo luogo nomina quella legge gli Nobili di Coree ; c con 
giuda ragione, per elsere parte de’ popoli, e cauati da elfi * Fù da- 
to loro luogo nelle Corti ( per mio credere ) in premio delle loro 
virai. Acciò che vedendo il premio » eie graticj che fi faceuano 

totoj. 


Joro ; tutti s’afifacicafsero per operare virtuofamente 1 Acciò che 
ne’ Tuoi trauagli trouafsero le lue patrie, e gli Popoli (de’ quali era- 
no figliuoli ) quelle glorie > delle quali tutti fono naturalmente dc- 
fìderofi . 

. Da quello rifnltarono tante prodezze, operate da tanti {ogget- 
ti : le vittorie ottenute con molto credito dalle nationi : Il mutarli 
quell’ordine di parlare , già pare corructione, e vitto de' tempi 
moderni. 

Doppo efserlì conferito, e riabilito in quelle Corti il modo della 
fuccelfione.quanto d figliuoli mafehi , loia mente chiamati per la 
prima difpofitione del terzo capitolo j: entrò {il dubbio di quello li 
hauefseà lare , in cafo ,che gli i(è non lafciafsero figliuoli mafehi» 
& hauelsero figliuole femine . Quello propone il cap 6. e fu data la 
•rifolutione nel cap. 7 . in tal forma . 

Si \ex Tort agalli* non tubitene mafculum, babuerit filiam ; iflx 
crit Regina, pojlijuam l^ex fuerit mortuut ; de iflo modo. Non ac api et 
yirum nifi de Torturai . Nobilis :& talis non voc abitar I{ex , *ifii po(l- 
quam babuerit de Fuegina fìliumvaroncm . Et quando fuerit in congrc- 
gatione;t/uritus fuegina ibit in manu manca . Et maritai non ponetin ca- 
pite corona I{egnr . 

Se il Rè di Portogallo non hauerà figliuolo mafehio ; ma hauerà 
figliuola quella fati Regina, doppo la morte del /{è.Efarà di que- 
lla maniera . Non lì mariterà fe non con huomo di Portogallo No- 
bile.E quello tale non fi chiamerà Rcjfe non doppo di hauer hauu- 
to figliuolo malchio dalla Regina. E quando il in rito della Re- 
gina fi trotterà in acci pubiicijanderà egli à mano fìniAra.Ec il mari- 
to non porrà in capo la corona Reale . 

Amette quella legge le donne al Regno di Pòrtogallo.Le obliga 
però , che non fi maricino fuori del /(egno . Et in effo fìa con per* 
fona nobile r c principale: daciò fi può credere , che nafecffe quell 
ordinatone, che prohibifce alle donne , che hanno beni della Co- 
rona, maritarli lènza licenza del E,è . Chi ardirà dunque con quella 
legge voler difèndere il dritto del Rè D. Filippo j contra la libertà 
de' popoli r e del dritto dell'Infanta D. Caterina ? ma è tale la paf- 
fione di alcuni, e la cecità di Caramuel , che ancora perfidiano , al 
'difpetto di fi chiara difpofìtione della legge - 

In due modi pretendono fodisfare alle flrettezze , nelle quali gli 
pone quella legge. Però volendo fcioglicrc il nodo; raaggiosmen- 
, ce 
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te lo ftringono . La prima rilpofta è ; che quella legge non parhrdr 
donne , che habbino fratelli mafchi . Vedali come fi ferifcono con 
te fue proprie armi . Erano le donne efclufe per la difpofìtione del 
cap.j. la quale folamente chiama gli figliuoli mafchi . Quello fetri- 
tno Capo da luogo à lemina ; in dcfetto di mafcliio .• Limitando 
quell’ altra difpofitionc : la quale dà fom > e vigore d quella . Ho- 
ra argomento in quello modo ; fe pcrl’vno, e l'altro capitolo fono 
efclufe le fcmine, clfendoui mafchi ; Tempre quelli hanno da elfere - 
preferiti . Caramuelvuole, che l’Imperatrice D. Ifabella entri nel- 
la facce (fune ». elfendoui fratelli mafchi.. Con maggior ragiono 
adunque entra in ella l’Infante D: Duarte mafchio , e con elfo gli 
fuoi figlinoli . La palfioneacciecatroppoie l'ingiuftitia fi tocca con* * 
mano . Ma Carainuel parlaua confidato, e credendoli} che non vi 
fòlfechi fi potelfe difendere ». e fciogliere quei nodi > ch’ei fi mala- 
mente ftrinfe .. Però piglia maggior forza quell’argomento, e llrin- 
gefì maggiormente il laccio , col quale.rella allogata la confidera- 
tione,chc fà del c. 4 . nella quale fi ordina, che faccedendo il fratello* 
al fratello ; non entrino nella faccelfione del lagnagli figliuoli del 
iratei lo fenza efierc prima eletti da' popoli Non fi arrifchicrd Ca« 
ramtiel a volere, che gli figliuoli della figliuola, c de più ftranieri». 
habbino maggior priuileggio » ‘che gli figliuoli delli figliuoli Ma-- 
fchi, e nati ui del Regno 

Dunque hi da precedere l’Infanta D. Caterina, figlia dell’Infan- 
te Z>. Duarte, per trouarlì in meglior linea , c natiuadelAcgno». 
con applaufo , e volontd de’ popoli » al Rè D. Fil ippo llranicro , fi-- 
gliuolo dell’Imperatrice D. Ifabella incapace delia faccelfione :pcc‘ 
•fiere maritata fuori di Portogallo, con llranicro .- 

J^ifpondc à quello fccondariamenreCaramiicl;chelTmperator‘ 
Carlo Quinto , con il quale fi maritò flmpcrarricc D. Ifabella era 
Auftriaco di Portogallo. Et che coli reftauafodisfatto all’obligo 
di quella legge : deducendo la Pòrtogallceza dell’Imperatore , dal 
Rè D. Duarte r della cui figliuola (cioè l’Imperatrice D.Eleonora) 
egli era Nepote . Perche la legge ( dice quell’ Autore ) non vuole »• 
ehe la Regina fi mariti con huomo nato inPortogaiJo : ma con-.- 
huomo di Portogallo : llocrfi degente , atquc afccndcntia Lu fi tana . \ 
Di quella maniera fin’ il gran Turco può hauerc ragione Copragli 
Regni di Spagna . Perche credo certo,che in qualche modo fi tro- 
tterà Spagnuolo . ■ Ma dimando à Caratatici, >c a' fuoi . Se la 1 mpc- - 

tatricc. 


' ' 19 - 

ratrice D. 'Eleonora non Eaueua dritto perfuccedere nel ^cgnò 
di Portogallo-, per edere maritata con ftraniero ; conforme à quel 
Capitolo delle Corti-.per qual via lo poteua tranfmcttcre al fuo Ne- 
potéf brauc fciocchcric fon quelle, Quanto più , che le leggi pm 
operano con la mente, che con le parde . Ma in quello; e parole* 
e la mente fanno parere buggiard© quel/ Autore , e condannano il 
fuo modo di parlare. La mente, & mtcntione della legge fù: che 
non cafcaiTe indegno di Portogallo in mano di Rè ftraniero, alie- 
no dalla naturalezza de’ vadalli Portoghefi, in lingua, leggi , e co- 
ftumi . Balli quella ragione. Quelle Corti furono celebrate in odio 
della pretenlìone , che baneoano gli Leonefi, di confermarli ne» 
Regno di Portogallo-* Sarà dunque cofa degna di rifo , il penfare 
<he nel mcdcfimo ponto , che efcludeuano gli ftranieri ; nel mede- 
fimo atto (ubito gli ammettedèro •. Maggiormente q ua ”“° °fi ni 
ragion naturale infogna, lo fchifarevnR.ètlraniero ■> ma ballante- 
ment;e habbiamociòdimoftrato^ 

-Le parole chiaramente lo dimoftrano. "Non accipiet virumnifi de 
Tortugal. Se Caramueltrouerà Grammatico , che dica, lignificar© 
quelle parole il triedcfimo,che de gente, atque ajeendentia Lufitanica . 
lo gli voglio confeffarc, che uon-le intende ; perche sò, che d vn tal 
'Greco dille Virgilio. 

ncque me Argolica de gente negai» . 

Cheèilmcdefimo , che Greco del cuore delle Grecia» fenzami- 
ftura di altra natio ne . Et è quanto c’infegnò Bartolo nel trattato 
de reprcfalijs q.q. n.i . fondato nella Glofi l.Jed & reprobar!. 6. ampline, 
verbo Cumanus.ff. de excufat. tuu douc dice , -Hommes de F brenna * 
vel Fiorentino s, edere la medefima cofa •• come huOmo di Portogal- 
lo , Oc huomo Portoghefe. Perciò non mi può negare Caramuel , 
che quelle Corti hanno molti idioti fmi Portoghefi , voltati in lin- 
gua latina con la barbarie -, che egli ftefio confeda . V i fono molte 
parole parte latine, parte Portoghefi . La frali tutta c Portoghe c> 
Come farebbe il dire nifi de Tortugal , huomo di Portogallo , nato, 
& alleuatoin Portogallo • Coli, diciamo, vnhuomo di Africa, o di 
Alearbe,vn'huomo natiuo di quelli paefi . La particola nifi non Ita 
ini otiofa : ma con gran mìftcrio . Ella manifeìla , che quei Legis- 
latori Irebbero intentione , che il marito della Regina hauefie dau* 
edere di Portogallo » e del cuore di Portogallo . Si dichiara queita 
bntcntionc con quella parola# nobUis, della nobiltà del o 
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tollero di quella qualifiche conflimifce il braccio » ò Ha flato del-' 
la ncbilri .* chiamato in quelle Corti Hobilcs. Non vi erano all’ho- 
ra maggiori titoli in quello Regno. Aitnmente haueriano parla- 
to fé l’haueflero voluta maritata con Prencipe loraftiero. Gl’ordi- 
nano come à valfallo (ancorché marito della Regina, e nobile) che 
non goda del nome di Rè , fin che non Rabbia figliuolo malchio . 

< E che negl'atti publtci> gli lìa preferita la Regina ; e che non ponga 
la Corona del Regno in capo . 

Pare , che quei primi Portoglieli intcndelTcro quello « che lafciò 
fcritto Vlpiano in vna legge ciuile ad munuip. qui exduobus 
igitur Campani* parenttbns ortus ejì , Campanunfl. Che quello fola- 
mente è vero Porcòghcfc , che hi padre , c madre Portoghefc , & 
il nascimento in Portogallo. Se gli Padri non li troua itero fuori, 
con animo certo di cornare al A(e gnO. & à tempo certo . Infegna il 
dritto , regolarli la naturalità , dal na lamento > e non dalli padri • 
Onde fu uccellano concederli à quelli » che fodero nati in paelì 
ilranieri per qualche occasione, ò feruitio della Rcpubiica , ledere 
.tenuti per nanui . Mal porer.a edere inrenrione di qudii^he lì vni- 
tono in quelle Corti , che lode tenuto per Portoghefe vn Prencipe-* 
nato , & alleuato Suora di Portogallo ; quando la pnncipai ragione 
di efcludcre le fcmine,fu Schifare la fogginone di gouemo Stranie- 
ro , & il non battere Jiè d’altra nationc . Per lo che, non Solamente 
fece mancamento Caramuel centra le parole , & intentione della 
noftra legge : ma inlìcme contra la diipolìcione del dritto , in que- 
lla materia . 

Si torna d ripetere quella di.fpofitione nel cap. 8. doue dice . 

Sitijìalexin [empi ter num . QuoJ prima filia I{egi* acctpiat mari- 
tum de Tortugalle , *t non ventai I^ignum ad extraneos . Et fi cafauc - 
rit cum Trmcipe extraneo ; non fin fuegina . Quia numqnam volumus 
noflrtim Hjegnum ire for , de Tortugallcnfibus , qui no* fua fortitudine 
1{.cges feccrunt . Sine adiutorio alieno, per Juatn fortitudine»! , & cum 
f augnine juo. 

Vuol dire. Sia quella legge perpetua . Che la prima figliuola 
del Rè , habbi marito di Portogallo , accioche il Regno non per- 
venga a' flranieri . E le fi mariterà’ con Prencipe flraniero ; non lìa 
Regina . Perche non vogliamo mai, che il nollro Regno,vada fuo- 
ri de’ Portoglieli, che con la Tua fortezza , ci hanno fatto Re , fenza 
aiuto d’altri ; ma con la lua fortezza » c col fuo Sangue . Mi fono 

accòm- 


8 t 

àtcommodato con le medefime parole alatinate, acciò fi conofcef- 
fe meglio la forza del cap. 7. Et il poco fondamento col quale Cara- 
irniel le applica al fuo intento. Ter maritum de Tortugalle.Si haueua 
'da dire marito Portoghefe. Dilli de Tortugal , per elfere la propria 
parola, la quale'Vfa quella legge; dal che piglia maggior dichiara- 
tione . Perche , Ic-parole ripetute ; manifestano l'effetto, e l’inten- 
tionc del Legislatore . Con che fi conuince irrefragabilmente , che 
il medefimo è dire di Portogallo, che Portoghefe, nato, & alleuato 
in quel Regno . Quella è la difelrcnza di dirfi nel cap. 7.Che fi mari- 
tane in Portogallo , con huomo nobile. Di ciò diede la ragione: 
acciò che il Regno non -venga in mano di ftraniero . Perciò eom- 
manda, che fe fi mariterà coh Prencipe ftraniero; non fia Regina . 
Conofceiià,che figliuola herede del Regno, non poteua maritarli 
fuora fc.non con Prencipe ftraniero , fuo eguale ; perciò volle , che 
in prò , Si vtilità publica ; e per fua conferuatione , folfe obligara à 
pigliare-marito Portoghefe . Non volle confentire,che fi aprilfe la 
porta ad entrare nel Regno gouerno ftraniero . Co fa imponibile 
da fchifarfi con Prencipe d’altra natione.Ma ancora in mancamen- 
to <ii fuccefiicne malculina ; folle il maritaggio della Regina di 
Portogallo premio , & honore del valore, col^ualc gli Portoglieli - 
con la fua fortezza, e fangue , guadagnarono per gli (uoi Rè quello 
foprano titolo, e Reai giurifdittione . Quello è , non andare il Re- 
gno fuori de' Portoglieli , conferuarfi inìoro,e perloro . 

Horami dica Caramuel ,fe la Imperatrice D. Eleonora perdè il 
priuileggio di Portogliela , maritandoli con Fedrico Prencipe Ale- 
manno : che dubbio vi può elfere ancora quando folfe fiata Regi- 
na , e gli hauelfe toccato feettro di Portogallo i 

Quella verità ci conferma , non elfere flato l'Imperatore Carlo 
V. Portoghefe . Nè meno il Rè D. Filippo , coli per vna , come 
per l'altra via . Con che fi corrobora , appartenerli la fuccellione 
Solamente all’Infanta D. Caterina . 

E’ falfo il dire , che il Rè D. Filippo folfe Portoghefe, per elTere 
figlio di Portoghefa . Maggiormente con la legge tanto chiara, che 
clclude le femine maritate con Stranieri . 

Et indarno s’affaticò col medefimo intento D. Francefco di Bai- 
boa in tutto vn trattato , nel quale fi sforzò moftrare . Che gli Re- 
gni fi deferiuano con il dritto del fangue. E che* non poteuanogli 
difeendentj del primo eletto e fiere cfelufi.-ancorche li croualfero nel 
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roillefimo grado. Sia come fi voglia doue le elettioni nonfiano 
regolate , e limitate : che noi non ci offende . Altrimente per darli 
Portogallo d Cartiglia, doueriano.dfcre affogate le leggi» e capito- 
lationi della fua in iti turione . Et ancora lenza quefte ; il millefimo 
grado , hauerebbe da tener luogo, in vn natiuo del Regno . Coli 
lo richiede la legge naturale, e la propria con fenutionc, tanto prat- 
ticaca in Cartiglia • 

:f. r 7. 

L E ingiufte fucceffioni di Leon » e Cartiglia giuftificano *e fof-' 
untano quelle de' noffri Rè fopranifempre ; conforme alle.più 
certe rifolutioni del Dritto . Con la maggior chiarezza poliìbilo 
habbiamo inoltrato quella del Rè D. Alfonfo Henriquez , creato 
Kè de' Portoglieli , con tutta la fouranitd, & effentione, non di Si* 
gnoria aliena ; ma propria , e naturale : ficura dall'ingiurtitia , con 
la quale gli L concine Cartigliani (mancheuoli d’ogni colore di giu* 
iiicia> pretefero poi quella foggettionc . 

Continuolfiqueftafuccellìonelcgitimamentein D. Sanciol. e 
Tuo bJepote D. Alfonfo JI. veri Tuoi luccelfori ; c fourani Rè di que- 
lli Regni. 

Entrarono in quella fenz’ alcun difètto , ò dubbio . Felicità non 
mai goduta da’ Kè di Leon , e di Cartiglia « Tempre intrufi, & inde- 
gni poffdfon di quei Regni , fe non gli difcolpaffero le elettioni. 

Il Rè D. Sancio II. diede caufa all'inhabilità, che gli fu oppofta; 
ò folle giuda , ò ingiù ftamcntc . Furono pratticate le leggi di La- 
mego. Chiamofli conforme d quelle, acciochegouernaflc : fuo 
fratello D. Alfonfo , Conte di Boulogna • Quello per la morte di 
1). Sanno , ottenne il titolo di Rè il quale giuftamente pafsò i 
fuoi difcendcnti . > . 

In quell’occafione diedero gli Portoghefi mortra della loro pie- 
tà , e giuftitia • Confnltarono col Sommo Pontefice le caufe , che 
Baueuano , per riraonere D.Sancio, e chiamare D. Alfonfo, aga- 
llandoli .con lainllitutionediqucfto maggiorato , che chiamaua il 
icatcllo, per fuccedcrc ai fratello- jj. ■ > 

TransterìD. AlfonfoilRcgnodfuofigliuolo D.Dionifio . Ha- 
uendole perciò il Papa leuato fimpedimento , che gli hauerebbe 
potuto caufare il maritaggio di fuo padre » in yìu della Contcfta.* 
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Matilde; E^cofa indegna di giuditio , ilpenfare, che huonunf » 
gli quali in tutti gli Tuoi dubbi) ricorreuano al giuditio delSommo 
Pallore della Chiefa , haueflero da dare la fucceflìone à D. Dioni- 
fio; fé la Contcffa haueffe hanuto figliuoli . O che il Vicario di Dio 
in terra, fé ne farebbe contentato, con fi publica, e mamfeda ingiu- 
lliria.Legitimameiite poffedè il Regno D.Dionifio.Legitimamen • 
te io trapallò à Tuoi difendenti. Quelli mancarono in D.Femando. 
Sarebbe il Regno toccato à D. Beatrice, ò Britiz, allerta fua figli- 
uola ; ma per edere femina: maritata con ftraniero, perde il dritto, 
che le dauala demone , che di lei haucuano fatto i popoli : per 
mancare ella all’obligatione de’ Capitoli concordati . Ingiù (lina , 
che gli fece cercare il difetto della legitimiti . 

Chiamaua in tal cafo il dritto , e la conformità de’ popoli, gli 
figliuoli del Rè D- Pietro , fe vi fodero flati . Tutti quelli , che na- 
quero da D. Ines,ò Agnefa di Cadrò . Si ritrouauano in Cadiglia,. 
impediti à non fi poter partire con la maggiore ingiuditia , fc em- 
pietà , che trouar fi poreflè ; & di più erano indegni della fuccef- 
fione , per efsere andati contra la fua patria con mano armata . 

Si che hebbe luogo laoeceliità , che non hà legge . E con efsa il 
dritto dell'elettionc , fatta folenncmente, di D. Giouanni Maedro* 
dell’ordine di Auis.Continuoflì la fua fucccflione, da padre à figli- 
uolo, fino à D. Giouanni il. quello nonJafciò figliuoli; e pafsò ella 
alventitrofiffimo I[è Z).Emanuelc. Dal quale-fìderiuò, fin' al Rè D.- 
Sebadiano ( di lamentabil memoria. ) 

Si perdè quedoRè.ne’ campi d’Africa . Il Regno diede il feettro 
’ à fuo Z.o il Cardinal D. Henrico : il quale lo lafció nel termine di 
vn'anno , cinque meli , e cinque giorni . * 

Si leuò vna-granborafcaddle armidelReD. Filippo ; il quale 
(come Nepotedel Rè D. Emanuele, ò con tal colore-) s’impadro- 
nl del Regno , con ogni violenza , 8cingiuditia, conte fù publicato • 
datanti grani Autori. -Ofcurò le ragioni dell’infanta D. Caterina,, 
maritatalo! Sereniflimo Duca di Braganza D. Giouanni I. al qua- 
le vgualmente apparteneua il J(egno ,-come mafchiodelli J{è di 
Portogallo : & ad ambedue, come natiuidi quel Regno . D. Filip- 
po affogò la-libertà de.’ popoli , perche non poreffero riconofcere 
.la frane higgia delle Corti di Lamego , e quello , che loro concede- 
ua il dritto naturale, e pofitiuo. Alla.fine con gli eccedi, che il mon- 
dosa,vfurpò Portogallo. Continuarono nella detentione di efso,. 

M- 2 . fuo- 


fuo figliuolo D. Filippo il buono , e ftio Ne potè D. Filippo I V. fi 
portarono l’vno , e l’altro nell'aminiftratione del gouerno , e della 
giullitia di maniera ; che andarono crefcendo nc’ Portoglieli gli 
defiderij de Tuoi /(è natiui del Regno, c la brama di vfeire da lì du- 
ro gouerno . 

Riconofceuano , che per ogni ragione llaua nella Serenilfima-, 
Cafa di Braganza il dritto della fuccellìone di Portogallo . Et in fé 
ftelfi il dritto, e potere di confermarlo . Gli intrattencua , e gli inr- 
pediua il rifpetto del maggior potere ; Rimato maggiore , conli- 
derando le poche forze, che haueua il Regno : afciugaco di denari» 
d’ armi , di nauigli, di monitioni,diuertito (tutto artificiofamcnteP 
per le guerre, e fpefe di Gattiglia : a fine d’impolfibilirarlo , e romr 
pere il coraggio, quale gli Caftigliani riconofceuano , e te mcuano 
ne’ Portoglieli. 

Nondimeno vinfe il giufto rifentimento,e la ragione tutte le dif- 
ficolti, Se inconuenienti - Deliberaronlì quelli, ne’quali vgualmen- 
te viucua l’honore , il delinganno , & amore della liberti della pa- 
tria • Fu grande l’attacco > e quali da difperati . Ma moftrò il fuc- 
cefsojche attacca ficuro.chi è accompagnato dalla giuftitia . Quc- 
ita Tempre vien fauorita dal Cielo ; fe gli peccati non fanno contra- 
rio effetto . Acclamo!!! il Serenilfimo Duca D.Giouanni per vero, 
elegitimoRè di quel Regno. Ad vna fiacca voce, rifpofe ani mo- 
ramente tutto il l(egno, tanto allegro, e contento;comc fe ogn’vno 
de’ Popoli, Ville, e Città , non hauefsero mai trattato d’altra cofa. 
Vn Tenti mento generale caufa effetti generali. Se vna generale con- 
formiti. 

Si ha da fare riflelfione alle gratie , con Le quali ilSommo datore 
degl’imperi) hi moftrato efsere quefto Regno amato da Tua Di- 
urna Maefti. Confermò al Rè D- Alfonfo Henriquez il titolo di 
Rè.nel campo di Ourique,con quella gloriofa apparitione di Chri- 
tto Crociliifo . L’honorò dandogli per arme le Tue piaghe Taccate : 
alla cui villa s’indmorilcono gli nemici della noflraSanta Fedo . 
Pretende il Caffigliano far.fuo quel Regno . £ Dio publicacon mi- 
racoli la Tua liberti - Fi acclamare il Rè D. Giouanni I. per bocca 
d’vn fànciullino nelle fafeie , che ancora non fapeua articolar paro- 
la . E pure i gran voci lo acclamò . Accorre alla rifolutione di 
Portogallo , tanto honorata , e tanto lontana da tutte le fperanze 
fiumane . Approua il fatto, fiaccando dalla Croce in publica piaz- 
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za il braccio inchiodato in quella ; come benedicfendo tal fatto , Se 
alficurando l'imprefa, e le feliciti d’vn J^egno da fe eletto , e fciel- 
to . Fauori, e grafie fon quelle folamente concedute i quel glorio* 
fo Regno, con tante repetitioni di celelliali approuationi . 

Ballauano quelle i giudicare la fua caufa , ma rellano piò giu- 
dicate nelle ingiufte fuccelfioni di Cadiglia ; che non concedero- 
no mai alcun dritto d quei Rè . Anzi manifedamente glielo nega- 
rono Tempre : acciò non fodero giudicate le guerre , con le quali 
tante volte, tanto ingiullamente inquietarono , Se affamarono Por- 
togallo : vero creditore di tutte le fpefe, che in quelle fi fecero . E 
delle perdite* c danni * che da quelle rifulcarono • 


Laus Z>eo. 
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